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COMMISSIONI RIUNITE

V (Bilancio, tesoro e programmazione) della Camera dei deputati
e 5a (Programmazione economica, bilancio) del Senato della Repubblica

S O M M A R I O

AUDIZIONI:

Attività conoscitiva preliminare all’esame della Nota di aggiornamento del Documento di
economia e finanza 2015, ai sensi dell’articolo 118-bis, comma 3, del Regolamento della
Camera e dell’articolo 125-bis, comma 3, del Regolamento del Senato: Audizione del
presidente dell’Ufficio parlamentare di bilancio, Giuseppe Pisauro (Svolgimento e conclu-
sione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

Attività conoscitiva preliminare all’esame della Nota di aggiornamento del Documento di
economia e finanza 2015, ai sensi dell’articolo 118-bis, comma 3, del Regolamento della
Camera e dell’articolo 125-bis, comma 3, del Regolamento del Senato: Audizione di
rappresentanti della Banca d’Italia (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4

AUDIZIONI

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente della 5a Commis-
sione del Senato della Repubblica Gian
Carlo SANGALLI, indi del vicepresidente
della V Commissione della Camera dei
deputati Edoardo FANUCCI.

La seduta comincia alle 9.05.

Attività conoscitiva preliminare all’esame della Nota

di aggiornamento del Documento di economia e

finanza 2015, ai sensi dell’articolo 118-bis, comma 3,

del Regolamento della Camera e dell’articolo 125-

bis, comma 3, del Regolamento del Senato: Audi-

zione del presidente dell’Ufficio parlamentare di

bilancio, Giuseppe Pisauro.

(Svolgimento e conclusione).

Gian Carlo SANGALLI, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della

seduta odierna sarà assicurata attraverso
l’impianto audiovisivo a circuito chiuso.

Introduce quindi l’audizione.

Giuseppe PISAURO, presidente dell’Uf-
ficio parlamentare di bilancio, svolge una
relazione sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono per formulare quesiti ed
osservazioni i senatori Francesco MOLI-
NARI (Misto) e Giorgio SANTINI (PD)
nonché il deputato Stefano FASSINA (Mi-
sto), ai quali replica Giuseppe PISAURO,
presidente dell’Ufficio parlamentare di bi-
lancio.

Gian Carlo SANGALLI, presidente, rin-
grazia Giuseppe PISAURO, Presidente del-
l’Ufficio parlamentare di bilancio, per
l’esauriente contributo fornito ai lavori
delle Commissioni e dichiara conclusa
l’audizione.

Martedì 29 settembre 2015 — 3 — Riunite V-C. e 5a-S.



Attività conoscitiva preliminare all’esame della Nota
di aggiornamento del Documento di economia e
finanza 2015, ai sensi dell’articolo 118-bis, comma 3,
del Regolamento della Camera e dell’articolo 125-
bis, comma 3, del Regolamento del Senato: Audi-
zione di rappresentanti della Banca d’Italia.

(Svolgimento e conclusione).

Gian Carlo SANGALLI, presidente, in-
troduce l’audizione.

Luigi Federico SIGNORINI, vicepresi-
dente della Banca d’Italia, svolge una re-
lazione sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono per formulare quesiti ed
osservazioni il senatore Paolo GUERRIERI
PALEOTTI (PD), la senatrice Magda An-

gela ZANONI (PD) e il senatore Massimo
MUCCHETTI (PD) nonché i deputati Fabio
MELILLI (PD), Paolo TANCREDI (AP) e
Edoardo FANUCCI (PD) ai quali replica
Luigi Federico SIGNORINI, vicepresidente
della Banca d’Italia.

Gian Carlo SANGALLI, presidente, rin-
grazia i rappresentanti della Banca d’Italia
per l’esauriente contributo fornito ai lavori
delle Commissioni e dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 11.

N.B.: il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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COMMISSIONI RIUNITE

I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)
e II (Giustizia)

S O M M A R I O

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 5

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante
disposizioni di attuazione della legge 30 giugno 2009, n. 85, concernente l’istituzione della
banca dati nazionale del DNA e del laboratorio centrale per la banca dati nazionale del
DNA. Atto n. 202 (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 29 settembre 2015.

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
14.05 alle 14.20.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 29 settembre 2015. — Presidenza
della presidente della II Commissione Dona-
tella FERRANTI. — Intervengono il vicemi-
nistro dell’interno, Filippo Bubbico e il vice-
ministro per la giustizia, Enrico Costa.

La seduta comincia alle 14.20.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

concernente regolamento recante disposizioni di at-

tuazione della legge 30 giugno 2009, n. 85, concer-

nente l’istituzione della banca dati nazionale del

DNA e del laboratorio centrale per la banca dati

nazionale del DNA.

Atto n. 202

(Seguito dell’esame e rinvio).

Le Commissioni proseguono l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
24 settembre 2015.

Enzo LATTUCA (PD), relatore per la I
Commissione, si riserva di presentare una
proposta di parere nella giornata di do-
mani, nella quale preannuncia che terrà
conto di quanto emerso dal dibattito. Fa
presente altresì che è sua intenzione in-
cludere nella predetta proposta di parere
un riferimento all’esigenza di coinvolgere
il Commissario straordinario per le per-
sone scomparse nell’ambito delle proce-
dure previste dal presente provvedimento.

Donatella FERRANTI, presidente, au-
spica che nella proposta di parere si possa
tenere conto anche delle osservazioni svolte
dal Governo nella precedente seduta.

Enzo LATTUCA (PD), relatore per la I
Commissione, fa presente che è sua inten-
zione tenere conto anche delle osserva-
zioni svolte dal Governo nel corso del
dibattito.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.
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COMMISSIONI RIUNITE

I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)
e IV (Difesa)

S O M M A R I O

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 6

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 29 settembre 2015.

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
13.50 alle 14.
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COMMISSIONI RIUNITE

II (Giustizia)
e XII (Affari sociali)

S O M M A R I O

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto legislativo recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle
disposizioni del regolamento (CE) n. 1223/2009 sui prodotti cosmetici. Atto n. 198 (Esame,
ai sensi dell’articolo 143, comma 4, del regolamento, e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7

AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente della XII Commissione,
Mario MARAZZITI. – Interviene il vicemi-
nistro della giustizia, Enrico Costa.

La seduta comincia alle 13.45.

Schema di decreto legislativo recante disciplina san-

zionatoria per la violazione delle disposizioni del

regolamento (CE) n. 1223/2009 sui prodotti cosme-

tici.

Atto n. 198.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

Le Commissioni iniziano l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che le Commissioni riunite II (Giustizia) e
XII (Affari sociali) sono chiamate ad espri-
mere il parere di competenza al Governo
sullo schema di decreto legislativo recante
« Disciplina sanzionatoria per la violazione
delle disposizioni del regolamento (CE)
n. 1223/2009 sui prodotti cosmetici ».

Ricorda, altresì, che l’esame del prov-
vedimento è stato rinviato il 10 settembre
scorso, non essendo la richiesta di parere
del Governo corredata dal previsto parere
della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano. Al
riguardo, fa presente che la Conferenza ha
espresso il prescritto parere il 24 settem-
bre scorso – in questi giorni dovrebbe
essere trasmessa formalmente l’integra-
zione della richiesta di parere da parte del
Governo – e che allo stato non è perve-
nuto il parere della V Commissione (Bi-
lancio) sulle conseguenze di carattere fi-
nanziario, ai sensi del comma 2 dell’arti-
colo 96-ter del Regolamento.

Da quindi la parola ai relatori, onore-
voli Rostan e Monchiero, per lo svolgi-
mento della relazione.

Michela ROSTAN (PD), relatrice per la
II Commissione, anche a nome del collega
Monchiero, relatore per la XII Commis-
sione, ricorda che le Commissioni II e XII
sono chiamate, nella seduta odierna, ad
avviare l’esame dello schema di decreto
legislativo recante la disciplina sanziona-
toria per la violazione delle disposizioni
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del regolamento (CE) n. 1223/2009 sul
prodotti cosmetici (Atto del Governo
n. 198). Tale provvedimento è adottato in
attuazione della delega contenuta nell’ar-
ticolo 2 della legge n. 96 del 2013 (legge di
delegazione europea 2013) e nel rispetto
dei principi e criteri direttivi generali
dettati dall’articolo 32 della legge n. 234
del 2012 (Norme generali sulla partecipa-
zione dell’Italia alla formazione e all’at-
tuazione della normativa e delle politiche
dell’Unione europea).

In proposito, rammenta che i prodotti
cosmetici sono disciplinati dal Regola-
mento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento
europeo e del Consiglio del 30 novembre
2009, che disciplina, in particolare, gli
aspetti relativi alle buone pratiche di fab-
bricazione, alla composizione dei prodotti
cosmetici e alla presentazione (intenden-
dosi per presentazione l’etichettatura, il
confezionamento ed ogni altra forma di
rappresentazione esterna del prodotto),
alla valutazione della sicurezza, alla spe-
rimentazione animale, agli adempimenti
necessari per la immissione sul mercato e
alle informazioni sugli effetti indesidera-
bili gravi. Il regolamento ha abrogato, con
decorrenza 11 luglio 2013, la direttiva
76/768/CEE del Consiglio, recepita nel no-
stro ordinamento dalla legge n. 713 del
1986. Con l’abrogazione della direttiva si
rende necessario un intervento legislativo
per sanzionare le condotte di violazione
della nuova disciplina introdotta dal-
l’Unione europea. La relazione tecnico-
normativa afferma, infatti, che le sanzioni
previste dalla legge del 1986 « devono
ritenersi inapplicabili, in quanto le relative
fattispecie, essendo riferite ad allegati non
più vigenti secondo la normativa comuni-
taria, sono affetti da incompatibilità so-
pravvenuta ». L’articolo 2 della legge n. 96
del 2013 (legge di delegazione europea
2013) delega il Governo ad adottare, entro
due anni, disposizioni recanti sanzioni
penali o amministrative per le violazioni di
obblighi contenuti in regolamenti del-
l’Unione europea pubblicati alla data del-
l’entrata in vigore della stessa legge, per le
quali non sono già previste sanzioni penali
o amministrative.

Segnala che la delega deve essere at-
tuata ai sensi dell’articolo 33 della legge
n. 234 del 2012, che rimanda per i prin-
cipi e criteri direttivi nella fissazione delle
sanzioni al precedente articolo 32. In base
a questa disposizione (comma 1, lettera d))
il legislatore delegato può prevedere le
seguenti sanzioni: la sanzione penale di
natura contravvenzionale, nei limiti, ri-
spettivamente, dell’ammenda fino a
150.000 euro e dell’arresto fino a tre anni,
nei casi in cui le infrazioni ledano o
espongano a pericolo interessi costituzio-
nalmente protetti. In particolare, dovrà
essere prevista la pena dell’ammenda al-
ternativa all’arresto per le infrazioni che
espongano a pericolo o danneggino l’inte-
resse protetto e la pena congiunta (arresto
e ammenda) per le infrazioni che rechino
un danno di particolare gravità; la san-
zione amministrativa del pagamento di
una somma non inferiore a 150 euro e non
superiore a 150.000 euro, nei casi in cui le
infrazioni ledano o espongano a pericolo
interessi diversi; sanzioni penali o sanzioni
amministrative accessorie. Osserva che tali
principi e criteri direttivi operano « al di
fuori dei casi previsti dalle norme penali
vigenti », ovvero, per quanto riguarda la
disciplina dei cosmetici, al di fuori degli
illeciti penali già previsti dalla legge n. 713
del 1986 – attualmente in vigore – che
punisce a titolo di delitto (e non di con-
travvenzione) alcune condotte ritenute le-
sive del diritto alla salute.

Nel passare all’esame dei contenuti del
provvedimento in discussione, segnala che
lo stesso consta di 20 articoli. In partico-
lare, l’articolo 1 definisce il campo di
applicazione del provvedimento.

L’articolo 2, comma 1, chiarisce che, ai
fini dell’attuazione del provvedimento in
esame, si applicano le definizioni di cui
all’articolo 2 del regolamento. Al riguardo,
ricorda che l’articolo 2 del regolamento
definisce prodotto cosmetico « Qualsiasi
sostanza o miscela destinata ad essere
applicata sulle superfici esterne del corpo
umano (epidermide, sistema pilifero e ca-
pelli, unghie, labbra, organi genitali
esterni) oppure sui denti e sulle mucose
della bocca allo scopo esclusivamente o
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prevalentemente di pulirli, profumarli,
modificarne l’aspetto, proteggerli, mante-
nerli in buono stato o correggere gli odori
corporei ». Inoltre, è indicata una serie di
definizioni, assenti nella Direttiva 76/768/
CEE, tra cui le definizioni di: sostanza,
miscela, fabbricante, distributore, norma
armonizzata, nanomateriale, conservante,
colorante, filtro UV, effetto indesiderabile,
effetto indesiderabile grave, ritiro e ri-
chiamo. Il comma 2 ribadisce che l’auto-
rità competente è il Ministero della salute,
come già stabilito dall’articolo 16 della
legge 97/2013. Gli articoli successivi defi-
niscono il quadro sanzionatorio per le
violazioni del regolamento, introducendo
tanto sanzioni penali quanto sanzioni am-
ministrative.

L’articolo 3 qualifica come delitto la
violazione dell’articolo 3 del regolamento,
in base al quale i prodotti cosmetici messi
a disposizione sul mercato devono essere
sicuri per la salute umana, se utilizzati in
condizioni d’uso normali o ragionevol-
mente prevedibili. La pena, salvo che il
fatto non costituisca più grave reato, è
infatti la reclusione da 1 a 5 anni e la
multa non inferiore a 1.000 euro. Anche la
condotta colposa è punita a titolo di
delitto, ma le pene sono diminuite (da un
terzo a un sesto). L’entità della pena
proposta dallo schema di decreto legisla-
tivo è analoga a quella attualmente pre-
vista dall’articolo 7 della legge n. 713 del
1986 per chiunque produca o commercia-
lizzi « prodotti cosmetici che, nelle normali
o ragionevolmente prevedibili condizioni
di impiego, possono essere dannosi per la
salute ». Segnala che l’articolo 4 introduce
sanzioni amministrative pecuniarie (da
10.000 a 25.000 euro) a carico della per-
sona responsabile, figura giuridica intro-
dotta dal regolamento 1223/2009, che viola
gli obblighi di informazione e di coopera-
zione posti a suo carico. Osserva che
l’articolo 5 è dedicato alle violazioni degli
obblighi in capo ai distributori che ven-
gono sanzionate a titolo di illecito ammi-
nistrativo con la sanzione amministrativa
pecuniaria da 3.000 a 30.000 euro. Tanto
il responsabile quanto il distributore dei
cosmetici che non rispondono alle richie-

ste di identificazione nella catena di for-
nitura sono inoltre soggetti, in base all’ar-
ticolo 6, alla sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 10.000 a 25.000 euro. Per
quanto riguarda la catena di fornitura,
l’articolo 7 del regolamento stabilisce in-
fatti che, per un periodo di 3 anni e su
richiesta dell’autorità competente, la per-
sona responsabile deve essere in grado di
identificare i distributori ai quali fornisce
il prodotto cosmetico e viceversa. Ricorda
che l’articolo 7 introduce le sanzioni am-
ministrative pecuniarie (da 1.000 a 6.000
euro) per la violazione degli obblighi in
materia di buone pratiche di fabbrica-
zione, di cui all’articolo 8 del regolamento
e che l’articolo 8 assoggetta alla sanzione
amministrativa pecuniaria del pagamento
di una somma tra 10.000 e 100.000 euro
la persona responsabile che viola gli ob-
blighi in materia di valutazione della si-
curezza e di documentazione informativa
sul prodotto. Più in particolare il comma
1 fissa le sanzioni relative all’immissione
in commercio di cosmetici non sottoposti
alla valutazione di sicurezza o per i quali
non sia stata elaborata una relazione ade-
guata. Il comma 2 stabilisce invece san-
zioni amministrative pecuniarie qualora la
valutazione di sicurezza non rispetti le
condizioni fissate dal regolamento. Infine
il comma 3 stabilisce le sanzioni a cui è
soggetta la persona responsabile quando
non soddisfa gli obblighi in materia di
documentazione informativa sul prodotto.

Fa presente che l’articolo 9 introduce
sanzioni amministrative pecuniarie (da
1.000 a 6.000 euro) per il responsabile e il
distributore che non rispettano gli obblighi
derivanti dall’articolo 13 del regolamento,
in materia di notifica centralizzata di
commercializzazione e che l’articolo 10
introduce sanzioni penali per la violazione
degli obblighi derivanti dagli articoli 14 e
15 del regolamento, in materia di restri-
zioni applicabili alle sostanze elencate ne-
gli allegati del regolamento e alle sostanze
classificate come sostanze CMR, ovvero
delle sostanze classificate come cancero-
gene, mutagene o tossiche per la riprodu-
zione a norma del regolamento (CE)
n. 1272/20082. Segnala che l’articolo. 11
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applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria del pagamento di una somma da
1.000 a 6.000 euro alla persona respon-
sabile che viola gli obblighi derivanti dal-
l’articolo 16 del regolamento in materia di
nanomateriali. Osserva che l’articolo 12,
punisce invece a titolo di contravvenzione,
e dunque qualifica come illecito penale, la
violazione degli obblighi derivanti dall’ar-
ticolo 18 del regolamento in materia di
sperimentazione animale. In particolare,
chiunque immette sul mercato cosmetici
realizzati in violazione dei divieti è punito
con l’arresto da un mese a un anno e con
l’ammenda da 500 a 5.000 euro; la fatti-
specie colposa è punita invece con l’arresto
fino a 6 mesi e con l’ammenda da 250 a
2.500 euro. Ricorda che l’articolo 13 pre-
vede il pagamento di una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria (da 500 a 4.000 euro
e da 500 e 5.000 euro) per la violazione
degli obblighi inerenti all’informazione e
all’etichettatura e che il successivo articolo
14 introduce sanzioni amministrative pe-
cuniarie (da 1.000 a 6.000 euro) a carico
del responsabile che non garantisce, con
mezzi idonei, l’accesso del pubblico alle
informazioni relative alla composizione
qualitativa e quantitativa del prodotto co-
smetico e, per i composti odoranti e aro-
matici, al nome e al numero di codice del
composto e all’identità del fornitore, non-
ché alle informazioni esistenti in merito
agli effetti indesiderabili e agli effetti in-
desiderabili gravi derivanti dall’uso del
prodotto cosmetico. Fa presente che l’ar-
ticolo 15, ancora in tema di obblighi
informativi, prevede il pagamento di una
sanzione amministrativa pecuniaria (da
500 a 5.000 euro) a carico dei responsabili
e dei distributori che non soddisfano l’ob-
bligo di notifica di effetti indesiderabili
gravi di cui all’articolo 23, par. 1, del
regolamento. Osserva, infine, che l’articolo
16 stabilisce le sanzioni amministrative
pecuniarie (da 10.000 a 25.000 euro) in
capo a responsabile e distributore nei casi
in cui non vengano intraprese misure

correttive o ogni altra misura opportuna
ove si riscontri una non conformità del
prodotto (articoli 25 e 26 del regola-
mento). L’articolo 17 esclude la responsa-
bilità penale e amministrativa del com-
merciante che si limiti a porre in vendita
il prodotto cosmetico, quando la viola-
zione del regolamento 1223/2009 riguardi
requisiti intrinseci del prodotto, e la con-
fezione dello stesso sia integra. Il proce-
dimento per l’applicazione delle sanzioni
amministrative è disciplinato dall’articolo
18, che rinvia alla legge n. 689 del 1981 e
individua l’autorità competente all’appli-
cazione della sanzione nell’organo regio-
nale territorialmente competente. In base
all’articolo 2 dello schema, le autorità
competenti a vigilare sul rispetto del re-
golamento sono individuate nel Ministero
della salute e nelle ASL territorialmente
competenti. Segnala che l’articolo 19
abroga la legge n. 713 del 1986 pur spe-
cificando che, nelle more dell’adozione del
decreto di cui all’articolo 16, comma 5
della legge n. 97 del 2013 (che dovrà
regolamentare le procedure di controllo
dei prodotti cosmetici), continuano ad ap-
plicarsi le disposizioni contenute nell’arti-
colo 11, commi da 1 a 6 e commi 9-bis-
9-ter, della legge n. 713 del 1986. Ram-
menta, infine che, l’articolo 20 reca, la
clausola di invarianza della spesa.

Mario MARAZZITI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia l’esame
del provvedimento ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.55.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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COMMISSIONI RIUNITE

V (Bilancio, tesoro e programmazione)
e IX (Trasporti, poste e telecomunicazioni)

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Audizione di rappresentanti di Ferrovie dello Stato Italiane SpA sull’evoluzione del mercato
del trasporto ferroviario e sul servizio pubblico universale, anche con riferimento alla
crescita delle regioni rientranti nella categoria delle regioni meno sviluppate ai fini della
programmazione dei Fondi strutturali 2014-2020 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11

AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 29 settembre 2015

Audizione di rappresentanti di Ferrovie dello Stato

Italiane SpA sull’evoluzione del mercato del tra-

sporto ferroviario e sul servizio pubblico universale,

anche con riferimento alla crescita delle regioni

rientranti nella categoria delle regioni meno svilup-

pate ai fini della programmazione dei Fondi strut-

turali 2014-2020.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 20.10 alle 22.15.
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COMMISSIONI RIUNITE

VI (Finanze)
e X (Attività produttive, commercio e turismo)

S O M M A R I O

COMITATO DEI NOVE:

Legge annuale per il mercato e la concorrenza. Esame emendamenti C. 3012 e abb.-A . . 12

COMITATO DEI NOVE

Martedì 29 settembre 2015.

Legge annuale per il mercato e la concorrenza.

Esame emendamenti C. 3012 e abb.-A.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
10.25 alle 10.50.
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COMMISSIONI RIUNITE

VII (Cultura, scienza e istruzione)
e IX (Trasporti, poste e telecomunicazioni)

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Nell’ambito dell’esame del disegno di legge C. 3272 Governo, approvato dal Senato, e abbinate,
recante « Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo », audizione di
rappresentanti dell’associazione Articolo 21, della Federazione nazionale stampa italiana
(FNSI) e di MoveOn Italia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 13

AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 29 settembre 2015.

Nell’ambito dell’esame del disegno di legge C. 3272

Governo, approvato dal Senato, e abbinate, recante

« Riforma della RAI e del servizio pubblico radio-

televisivo », audizione di rappresentanti dell’associa-

zione Articolo 21, della Federazione nazionale

stampa italiana (FNSI) e di MoveOn Italia.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 13.40 alle 14.25.
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COMMISSIONI RIUNITE

XI (Lavoro pubblico e privato)
e XIII (Agricoltura)

S O M M A R I O

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 14

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 29 settembre 2015.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.05 alle 14.15.
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I COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)

S O M M A R I O

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI:

Legge annuale per il mercato e la concorrenza. Emendamenti C. 3012-A Governo e abb.
(Parere all’Assemblea) (Esame e conclusione – Parere) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15

Abolizione del finanziamento pubblico all’editoria. Emendamenti C. 1990-A Brescia (Parere
all’Assemblea) (Esame e conclusione – Parere) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15

Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, sul diritto alla continuità affettiva dei bambini
e delle bambine in affido familiare. Emendamenti C. 2957, approvata dal Senato ed abb.
(Parere all’Assemblea) (Esame e conclusione – Parere) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante approvazione del piano
per il riordino dell’Autorità nazionale anticorruzione. Atto n. 200 (Seguito dell’esame ai
sensi dell’articolo 143, comma 4, del Regolamento e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16

SEDE CONSULTIVA:

Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2015. Doc. LVII, n. 3-bis
(Parere alla V Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 29 settembre 2015. – Presidenza
del presidente Alessandro NACCARATO.

La seduta comincia alle 10.55.

Legge annuale per il mercato e la concorrenza.

Emendamenti C. 3012-A Governo e abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Alessandro NACCARATO, presidente e
relatore, rileva che gli emendamenti con-
tenuti nel fascicolo n. 2, non presentano
profili critici per quanto attiene al rispetto

del riparto di competenze legislative di cui
all’articolo 117 della Costituzione e pro-
pone, pertanto, di esprimere su di essi il
parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

Abolizione del finanziamento pubblico all’editoria.

Emendamenti C. 1990-A Brescia.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Alessandro NACCARATO, presidente,
sostituendo il relatore impossibilitato a
partecipare, rileva che gli emendamenti
contenuti nel fascicolo n. 1 non presen-
tano profili critici per quanto attiene al
rispetto del riparto di competenze legisla-
tive di cui all’articolo 117 della Costitu-
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zione e propone, pertanto, di esprimere su
di essi il parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, sul

diritto alla continuità affettiva dei bambini e delle

bambine in affido familiare.

Emendamenti C. 2957, approvata dal Senato ed abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Alessandro NACCARATO, presidente e
relatore, rileva che gli emendamenti con-
tenuti nel fascicolo n. 1, non presentano
profili critici per quanto attiene al rispetto
del riparto di competenze legislative di cui
all’articolo 117 della Costituzione e pro-
pone, pertanto, di esprimere su di essi il
parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

La seduta termina alle 11.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 29 settembre 2015. – Presidenza
del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO – Interviene il viceministro dell’in-
terno, Filippo Bubbico.

La seduta comincia alle 14.25.

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri recante approvazione del piano per il rior-

dino dell’Autorità nazionale anticorruzione.

Atto n. 200.

(Seguito dell’esame ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
24 settembre.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ricorda che, con lettera in data 24
settembre scorso, ha comunicato alla Pre-
sidente della Camera la decisione dell’Uf-
ficio di Presidenza, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi, sull’opportunità che la
Commissione disponga di maggior tempo
per poter esaminare compiutamente il
provvedimento in oggetto.

Al riguardo fa presente che la Presi-
dente della Camera ha concesso, ai sensi
dell’articolo 143, comma 4, del Regola-
mento, la proroga di 10 giorni per l’espres-
sione del parere relativo all’atto in esame.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame del provvedimento
ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. – Presidenza
del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO.

La seduta comincia alle 14.30.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015.

Doc. LVII, n. 3-bis.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Dorina BIANCHI (AP), relatrice, osserva
che la Commissione è chiamata a esami-
nare in sede consultiva, per l’espressione
del prescritto parere alla V Commissione
(Bilancio), la Nota di aggiornamento del
Documento di economia e finanza (DEF)
2015; la Nota di aggiornamento costituisce,
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infatti, uno degli strumenti nei quali si
articola il ciclo annuale di bilancio, poiché
contiene l’eventuale aggiornamento delle
previsioni macro-economiche e di finanza
pubblica per l’anno in corso e per il
periodo di riferimento, nonché le eventuali
integrazioni al DEF conseguenti a varie
prescrizioni di natura finanziaria e con-
tabile, oltre che programmatica, derivanti
anche dagli impegni assunti in ambito
europeo.

La Nota di aggiornamento del Docu-
mento di economia e finanza 2015 ag-
giorna il quadro programmatico di finanza
pubblica per il quinquennio 2015-2019
rispetto a quello contenuto nel Documento
di economia e finanza dello scorso aprile.

Con riferimento ai documenti al-
l’esame, alla Nota di aggiornamento risul-
tano allegati: le Relazioni sulle spese di
investimento e relative leggi pluriennali –
anno 2015 (Doc. LVII, n. 3 bis/Allegato I),
ai sensi dell’articolo 10-bis della legge di
contabilità e finanza pubblica n. 196 del
2009, come modificata dalla legge n. 39
del 2011; il Rapporto sui risultati conse-
guiti in materia di misure di contrasto
dell’evasione fiscale – Aggiornamento 2014
(Doc. LVII, n. 3 bis/Allegato II), ai sensi
dell’articolo 2, comma 36.1, del decreto-
legge n. 138 del 2011, inserito dall’articolo
1, comma 299, lettera b), della legge n. 228
del 2012); la Relazione al Parlamento 2015
(Doc. LVII, n. 3 bis/Allegato III) redatta ai
sensi dell’articolo 6, comma 5, della legge
n. 243 del 2012, che illustra l’aggiorna-
mento del piano di rientro verso l’obiettivo
programmatico strutturale (MTO), già au-
torizzato con la Relazione al Parlamento
2014, contenuto nel Documento di Econo-
mia e Finanza 2015, presentato alle Ca-
mere nel mese di aprile, e confermato
dalla Relazione al Parlamento del 9 giugno
2015 (redatta ai sensi dell’articolo 10-bis,
comma 6, della legge n. 196 del 2009).

Rileva preliminarmente che l’Italia, at-
tualmente sottoposta al braccio preventivo
del patto di stabilità e crescita, presenta
squilibri macroeconomici eccessivi che ri-
chiedono un monitoraggio specifico e

un’azione politica vigorosa ed è soggetta
alla regola del debito transitoria nel pe-
riodo 2013-2015.

Nel programma di stabilità 2015 l’Italia
ha chiesto una deviazione temporanea
pari a 0,4 punti percentuali di PIL dal
percorso di avvicinamento richiesto verso
l’obiettivo a medio termine nel 2016 per
tenere conto di significative riforme strut-
turali con ricadute positive sulla sosteni-
bilità a lungo termine delle finanze pub-
bliche.

Tale scelta, che comporta un percorso
di risanamento più graduale di quello
contenuto nel DEF di aprile, si riflette
necessariamente sul raggiungimento del
pareggio di bilancio in termini strutturali,
che viene ora previsto nel 2018, con un
allungamento di un anno rispetto a quanto
stabilito nel DEF 2015, ivi riferito all’anno
2017.

Nella Nota viene dichiarato altresì che
verrà richiesto un ulteriore margine di
manovra pari a 0,2 punti percentuali di
PIL per far fronte ai costi relativi all’ac-
coglienza degli immigrati; tale margine
addizionale è escluso dalle stime.

In conseguenza alla volontà del Go-
verno di aggiornare il piano di rientro
verso l’obiettivo programmatico struttu-
rale, unitamente alla Nota di aggiorna-
mento è stata trasmessa alle Camere la
Relazione prescritta dall’articolo 6 della
legge di attuazione del pareggio di bilancio
n. 243 del 2012. Tale articolo prevede
infatti che, qualora il Governo, al fine di
fronteggiare eventi eccezionali, ritenga in-
dispensabile discostarsi temporaneamente
dall’obiettivo programmatico, sentita la
Commissione europea, presenti alle Ca-
mere, per le conseguenti deliberazioni par-
lamentari, una relazione con cui aggiorna
gli obiettivi programmatici di finanza pub-
blica, nonché una specifica richiesta di
autorizzazione che indichi la misura e la
durata dello scostamento, stabilisca le fi-
nalità alle quali destinare le risorse dispo-
nibili in conseguenza dello stesso e defi-
nisca il piano di rientro verso l’obiettivo
programmatico, commisurandone la du-
rata alla gravità degli eventi. La delibera-
zione con la quale ciascuna Camera au-
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torizza lo scostamento e approva il piano
di rientro è adottata a maggioranza asso-
luta dei rispettivi componenti.

Nella presente Nota di aggiornamento,
il Governo dichiara di voler utilizzare
pienamente i margini di flessibilità in
materia di riforme strutturali con riferi-
mento al 2016 (ulteriore 0,1 punti percen-
tuali di PIL, rispetto agli 0,4 sopra citati)
e di chiedere l’applicazione della clausola
per gli investimenti per 0,3 punti percen-
tuali di PIL.

Complessivamente il margine di flessi-
bilità richiesto ammonta a 0,8 punti per-
centuali di PIL ed è volto a irrobustire i
primi segnali di ripresa della crescita del
PIL e rafforzare per questa via il processo
di consolidamento fiscale.

La Nota di aggiornamento al DEF di-
stingue tra uno scenario tendenziale e uno
programmatico che, fermo restando le
assunzioni relative al quadro internazio-
nale, differiscono per le assunzioni relative
alle misure economiche che il Governo
intende assumere con la prossima mano-
vra di finanza pubblica.

Il quadro macroeconomico program-
matico per gli anni 2016 e successivi
presentato nella Nota include, infatti, l’im-
patto sull’economia delle misure che sa-
ranno adottate con la prossima legge di
stabilità per il 2016, caratterizzata – se-
condo quanto illustrato dal Governo – da
una strategia di politica fiscale più favo-
revole alla crescita e da misure di stimolo
agli investimenti.

Il profilo della attuale manovra indi-
cata nella Nota avrebbe effetti leggermente
più espansivi sull’economia di quanto sti-
mato nel DEF e, pertanto, il profilo del
programmatico viene marginalmente rivi-
sto al rialzo.

Il nuovo quadro programmatico evi-
denzia, infatti, una maggiore previsione di
crescita del PIL per il 2016 rispetto a
quanto indicato nel quadro programma-
tico del DEF, dall’1,4 per cento all’1,6 per
cento.

Anche le proiezioni per gli anni se-
guenti sono indicate più positive rispetto al
programmatico del DEF (nell’ordine di 0,1
punti percentuali), nell’ambito comunque

di una valutazione che – sottolinea la
Nota – rimane prudenziale dato il pesante
lascito della crisi degli ultimi anni.

Come indicato nella premessa della
Nota di aggiornamento, il rafforzamento
della domanda interna è decisivo nei se-
gnali di ripresa che l’economia Italiana ha
recentemente mostrato e le prime evi-
denze suggeriscono che le politiche eco-
nomiche e strutturali del Governo stiano
innescando un circuito della fiducia che
passa dalla crescita del prodotto alla mag-
giore e migliore occupazione per arrivare
ai consumi. Tra gli altri risultati attesi
dall’insieme di queste politiche va consi-
derato l’incremento degli investimenti pri-
vati, cruciali per irrobustire la ripresa.

Passando ad esaminare i dati ma-
croeconomici, nell’insieme, occorre rile-
vare che il quadro internazionale sotto-
stante la Nota di Aggiornamento è legger-
mente meno favorevole rispetto a quello
del DEF; In particolare si rileva una
revisione al ribasso della crescita ipotiz-
zata per il commercio mondiale, di 1
punto percentuale nel 2015 (al 3,0 per
cento) e di 0,8 punti percentuali nel 2016
(al 4,5 per cento). Per il petrolio, si assume
un prezzo medio annuo di 53,7 dollari al
barile nel 2015, che salirebbe a 54,1 dol-
lari al barile nel 2016. Si ipotizza, infine,
un apprezzamento dell’euro nei confronti
del dollaro a 1,12 nel 2015, che si stabi-
lizzerebbe nel 2016 (a 1,13). Le previsioni
per il periodo 2017-2019 sono riviste in
misura meno rilevante. Si segnala un gra-
duale incremento del prezzo del petrolio.

Sul fronte dei rischi positivi, soprat-
tutto all’interno dell’area dell’euro vi è la
possibilità di uno stimolo alla ripresa
maggiore di quanto previsto legato al mi-
glioramento delle condizioni finanziarie.
In base alla bank lending survey di luglio
della BCE, infatti, sia la domanda sia
l’offerta di credito nel secondo trimestre
del 2015 sono aumentate e le condizioni di
accesso al credito per famiglie e imprese si
sono allentate.

Quanto alla situazione italiana, secondo
la Nota, a partire dal 2015 l’economia del
nostro Paese è entrata in una fase di
ripresa. Nei primi due trimestri dell’anno
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la variazione congiunturale del PIL è stata
rispettivamente pari a 0,4 per cento e a 0,3
per cento. Le previsioni ufficiali formulate
in occasione della stesura del DEF si sono
rivelate corrette. Anche l’evoluzione delle
principali variabili macroeconomiche è
stata sostanzialmente conforme alle attese
del Governo. La domanda interna al netto
delle scorte ha fornito un contributo po-
sitivo alla crescita e le esportazioni sono
molto vicine ai valori previsti. Maggiori
delle attese sono risultati la variazione
delle importazioni e il processo di ricosti-
tuzione delle scorte. Relativamente alla
domanda interna, nel dettaglio, i dati re-
lativi ai primi due trimestri dell’anno
hanno fatto emergere indicazioni favore-
voli per i consumi privati, che hanno
beneficiato della ripresa della domanda di
beni durevoli. L’occupazione è cresciuta
nei primi due trimestri dell’anno e se-
condo le stime preliminari l’incremento è
proseguito anche nel mese di luglio. Nello
stesso mese, il tasso di disoccupazione è
sceso al 12,0 per cento (12,4 per cento nel
secondo trimestre).

Il quadro macroeconomico program-
matico tiene conto dell’impatto sull’econo-
mia delle misure che saranno presentate
al Parlamento nel disegno di legge di
stabilità e che caratterizzano la strategia
di politica fiscale del Governo per il pros-
simo triennio. Le caratteristiche pregnanti
dal punto di vista macroeconomico della
manovra programmata sono le seguenti.
Innanzitutto viene confermato per grandi
linee l’impianto, già annunciato nel DEF,
che prevede la cancellazione degli aumenti
di imposta connessi alle clausole di salva-
guardia per il 2016 e la copertura della
riduzione del gettito, in via prevalente e
crescente, tramite tagli di spese. La com-
binazione di questi interventi porta ad un
impatto positivo sulla crescita rispetto alla
previsione tendenziale. In primo luogo si
produce uno stimolo ai consumi privati
legato all’aumento dei redditi disponibili
reali delle famiglie; questo impulso genera
effetti moltiplicativi sul PIL. In secondo
luogo, nel corso del tempo la riduzione
della pressione fiscale da luogo ad effetti
positivi sul lato dell’offerta dell’economia

inducendo un aumento permanente del
livello del PIL. Il taglio delle spese riduce
l’impatto favorevole sulla crescita della
cancellazione delle clausole e abbassa in
maniera rilevante per il 2016 la crescita
dei prezzi; tuttavia l’adozione di un profilo
più graduale di tali tagli fa si che gli
impatti depressivi sul PIL siano legger-
mente inferiori a quanto stimato in sede di
elaborazione del DEF.

Quanto all’evoluzione del debito, va
rilevato che l’evoluzione del rapporto de-
bito pubblico/PIL dovrebbe portare tale
valore per il 2015 al 132,8 per cento,
rispetto al 132,5 stimato nel DEF di aprile.
Il lieve incremento è da attribuire in gran
parte ad una minore stima di crescita del
PIL nominale (-0,2 per cento), dovuta ad
una riduzione del deflatore del PIL, solo
parzialmente compensata dalla revisione
al rialzo della crescita reale (dallo 0,7 allo
0,9 per cento). Il livello nominale del
debito dovrebbe essere in linea con la
precedente stima, stante la conferma ri-
spetto ad essa sia dei livelli di fabbisogno
(3,6 per cento del PIL), sia degli introiti da
privatizzazioni (0,4 per cento).

Quanto alla strategia nazionale da de-
finire nell’ambito delle raccomandazioni
del Consiglio europeo, occorre preliminar-
mente ricordare che il 28 aprile 2015
l’Italia ha presentato il programma nazio-
nale di riforma 2015 e il programma di
stabilità 2015.

Successivamente il 13 maggio la Com-
missione europea ha adottato le racco-
mandazioni di politica economica specifi-
che per ciascun paese per il biennio 2015-
2016 che sono state poi adottate il 14
luglio dal Consiglio. In tale documento
viene raccomandata l’adozione di misure
nazionali volte a creare occupazione e a
stimolare la crescita, per rendere l’econo-
mia europea meno dipendente dai fattori
congiunturali esterni che, attualmente, fa-
voriscono la ripresa.

A pochi mesi dalla presentazione del
Piano Nazionale di Riforma il Governo è
stabilmente impegnato a portare avanti la
sua azione di riforma, coerentemente con
gli impegni programmatici stabiliti lo
scorso aprile e tenendo presente le nuove
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sfide che la Commissione Europea ha
indicato all’Italia nelle Raccomandazioni
specifiche (CSR), indirizzate al Paese al
termine del semestre europeo.

Nel testo approvato dal Consiglio ven-
gono indirizzate all’Italia sei raccomanda-
zioni riguardanti gli aggiustamenti di bi-
lancio e la fiscalità (I), il Piano strategico
porti e logistica e l’Agenzia per la coesione
territoriale (II), le istituzioni, la pubblica
amministrazione e la giustizia civile (III), il
settore bancario e finanziario (IV), il mer-
cato del lavoro e l’educazione (V), le
semplificazioni e la concorrenza (VI).

Nella Nota di aggiornamento il conte-
nuto di ciascuna raccomandazione viene
messo in relazione alle azioni di risposta
del Governo.

Secondo quanto delineato dalla Nota di
aggiornamento in esame, le azioni messe
in campo sono tanto più importanti in
questo momento, in quanto la loro attua-
zione è parte fondamentale della strategia
di medio periodo di consolidamento della
finanza pubblica e di riduzione del debito
che, in coerenza con gli obiettivi europei,
si basa proprio sulle riforme strutturali e
il sostegno degli investimenti. In quest’ot-
tica, le misure programmate – e quelle di
recente approvazione – sono dirette ad
agire strutturalmente sull’economia del
Paese, grazie ad interventi per la fiscalità,
la Pubblica Amministrazione, la giustizia,
il sistema scolastico, la concorrenza e le
infrastrutture. Si tratta di azioni che si
rafforzano a vicenda, i cui effetti nel breve
periodo sono essenziali per correggere gli
squilibri macroeconomici che caratteriz-
zano il Paese, ma che nel lungo periodo
serviranno a garantire una crescita dura-
tura e sostenibile.

Quanto alle competenze della I Com-
missione, si rileva che con la Raccoman-
dazione n. 3 il Consiglio europeo ha invi-
tato l’Italia ad adottare e attuare le leggi
in discussione intese a migliorare il qua-
dro istituzionale e a modernizzare la pub-
blica amministrazione, nonché riformare
l’istituto della prescrizione entro la metà
del 2015.

Nella Nota di aggiornamento si fa ri-
ferimento al percorso di riforme istituzio-

nali, avviato dal Governo al momento del
suo insediamento, che si è in parte com-
pletato con l’approvazione del disegno di
legge di riforma elettorale, condizione pri-
maria per avere un quadro normativo
caratterizzato da certezza e stabilità, ne-
cessarie per attrarre gli investimenti esteri
e quindi per sostenere la crescita. La
riforma costituzionale è considerata parte
integrante delle modifiche all’architettura
istituzionale su cui il Governo punta per
modernizzare il Paese. Si tratta di due
passaggi ritenuti basilari per il corretto ed
efficace funzionamento dello Stato da cui
dipende l’efficacia delle decisioni pubbli-
che e l’efficienza della spesa, essenziali per
mantenere il controllo sulle finanze pub-
bliche.

Tra le azioni che il Governo indica in
risposta alla raccomandazione del Consi-
glio europeo, la nota richiama, in secondo
luogo, l’approvazione da parte del Parla-
mento, della legge delega di riforma della
pubblica amministrazione (legge 7 agosto
2015, n. 124), definita già nel Programma
nazionale di riforma (PNR) 2015 come
asse principale per l’ammodernamento
strutturale e l’efficientamento della P.A.

Come previsto dal cronoprogramma,
l’esame parlamentare del provvedimento si
è concluso prima della pausa estiva (il
PNR indicava entro luglio 2015), mentre
con la Nota di aggiornamento il Governo
conferma che l’adozione dei decreti dele-
gati avverrà entro dicembre 2015.

Anche per quanto riguarda gli effetti
prevedibili in termini di crescita, il Go-
verno conferma la stima (già prevista nel
DEF 2015) in base alla quale il comple-
tamento della riforma dovrebbe determi-
nare un incremento pari allo 0,4 per cento
del PIL nel 2020 e all’1,2 per cento nel
lungo periodo.

L’azione di riforma del Governo fina-
lizzata al miglioramento del quadro isti-
tuzionale e alla modernizzazione della
P.A. interessa anche il settore agricolo ed
agroalimentare. Il Governo richiama a
questo proposito le misure programmate e
quelle di recente approvazione dirette ad
agire sulla modernizzazione e l’efficienza
della pubblica amministrazione nel suo
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complesso nonché i provvedimenti ad hoc
sul riordino delle società e delle agenzie
vigilate dal Ministero delle politiche agri-
cole (MIPAAF).

Sul piano della riorganizzazione degli
enti vigilati dal Mipaaf, la legge di stabilità
2015 ha anticipato parte degli interventi
previsti nel sopra citato disegno di legge
delega, disponendo l’incorporazione di
INEA nel CRA e l’Istituzione del Consiglio
per la ricerca in agricoltura e l’analisi
dell’economia agraria. L’operazione, fina-
lizzata all’ottenimento di risparmi di spesa
da conseguire all’esito del perfeziona-
mento della procedura di riorganizza-
zione, è ancora in corso.

A sostegno dell’efficienza della pubblica
amministrazione, il Governo richiama, in-
fine, l’approvazione della legge di iniziativa
governativa in materia di corruzione, voto
di scambio, falso in bilancio e riciclaggio.
Insieme al completamento della riforma
della giustizia civile e penale, la Nota di
aggiornamento al DEF ritiene tali misure
« un passaggio essenziale per chiudere il
gap di efficienza che impatta negativa-
mente su cittadini e imprese ».

Successivamente alla presentazione del
DEF, il Parlamento ha approvato la legge
27 maggio 2015, n. 69, intervenuta con
finalità di contrasto alla corruzione. Ele-
menti che caratterizzano l’intervento legi-
slativo sono l’aumento delle pene per i
reati contro la PA, lo sconto di pena per
chi collabora con la magistratura nonché
l’obbligo di restituzione delle somme in-
debitamente percepite. Ulteriori modifiche
rafforzano il ruolo dell’Autorità nazionale
anticorruzione (ANAC), attribuendogli
compiti di vigilanza su specifiche categorie
di appalti pubblici e individuando nuovi
obblighi informativi da parte dell’autorità
giudiziaria e delle stazioni appaltanti.

La Raccomandazione n. 6 invita l’Italia
ad attuare l’« Agenda per la semplifica-
zione 2015-2017 » al fine di snellire gli
oneri amministrativi e normativi; adottare
misure finalizzate a favorire la concor-
renza in tutti i settori contemplati dal
diritto della concorrenza e intervenire in
modo deciso sulla rimozione degli ostacoli
che ancora permangono; garantire la ret-

tifica entro la fine del 2015 dei contratti di
servizi pubblici locali che non ottempe-
rano alle disposizioni sugli affidamenti
« in-house ». La Nota fa poi notare che
nell’ultimo anno si è consolidata l’azione
di riduzione degli oneri amministrativi. A
dimostrazione di questo impegno, al 31
agosto 2015 il 90 per cento delle scadenze
previste dall’Agenda per la semplificazione
e dalla relativa pianificazione di dettaglio
risultavano rispettate. Dalle misure previ-
ste dall’Agenda si potrà partire per ridurre
significativamente lo stock di procedure
non necessarie che ostacolano l’operare
delle imprese e dei cittadini, oltre che per
dare concreta attuazione all’Agenda Digi-
tale italiana. In tale ambito merita parti-
colare rilievo la definizione dell’iter del
provvedimento, di prossima adozione, con-
cernente il fascicolo sanitario. La riforma
della Pubblica Amministrazione, di re-
cente approvazione, prosegue e rafforza le
azioni di semplificazione previsti nel-
l’Agenda.

Tra i risultati raggiunti, il Governo
richiama la predisposizione della moduli-
stica standardizzata relativa ai titoli abi-
litativi edilizi.

In particolare, è stata completata l’ado-
zione da parte di tutte le Regioni a statuto
ordinario dei moduli semplificati e stan-
dardizzati per l’edilizia più utilizzati dai
cittadini (CIL e CILA).

Altri risultati indicati come prossimi
alla realizzazione sono l’adozione da parte
delle Regioni del modulo unico per l’au-
torizzazione unica ambientale (AUA),
dopo la sua pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale il 30 giugno 2015, mentre il
modulo della denuncia di inizio attività
(DIA) alternativa al permesso di costruire
è stato approvato in Conferenza Unificata.

Inoltre, le azioni dell’Agenda per la
semplificazione sono rafforzate dalla ap-
provazione della legge delega di riforma
della pubblica amministrazione (Legge 7
agosto 2015, n. 124) che contiene alcune
misure di semplificazione con immediata
applicazione. Due sono le novità più si-
gnificative al riguardo.

Da un lato, l’introduzione del nuovo
istituto generale del silenzio assenso tra
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amministrazioni pubbliche e tra ammini-
strazione pubbliche e gestori di pubblici
servizi (articolo 3). Esso trova applicazione
nelle ipotesi in cui per l’adozione di prov-
vedimenti normativi o amministrativi sia
prevista l’acquisizione di assensi, concerti
o nulla osta di competenza di altre am-
ministrazioni pubbliche ovvero di gestori
di beni e/o servizi pubblici. Questi ultimi
sono tenuti a comunicare le rispettive
decisioni all’amministrazione proponente
entro 30 giorni (suscettibili di interruzione
per una sola volta), decorsi inutilmente i
quali, l’assenso, il concerto o il nulla osta
s’intende acquisito.

Dall’altro, la legge interviene diretta-
mente anche in materia di autotutela am-
ministrativa, delimitando meglio i poteri
dell’amministrazione nei confronti dei pri-
vati in seguito all’avvio dell’attività sulla
base di una segnalazione certificata di
inizio attività (SCIA). Per effetto delle
modifiche introdotte, inoltre, si circoscrive
il tempo entro il quale la pubblica ammi-
nistrazione può annullare d’ufficio i prov-
vedimenti di autorizzazione o di attribu-

zione di vantaggi economici, specificando
che si possa agire entro diciotto mesi al
massimo, salvo che si tratti di provvedi-
menti conseguiti sulla base di dichiara-
zioni false o mendaci per effetto di con-
dotte costituenti reato, accertate con sen-
tenza passata in giudicato.

Per quanto riguarda, invece, le deleghe
contenute nella legge n. 124 del 2015 tese
a semplificare i procedimenti amministra-
tivi, il Governo, nelle more dell’adozione
dei decreti delegati, richiama il fatto di
aver proceduto ad istruire le proposte di
riforma della Conferenza dei servizi per
tagliare i tempi delle decisioni pubbliche e
delle autorizzazioni per le attività d’im-
presa.

Si riserva di formulare una proposta di
parere per la seduta già prevista per la
giornata di domani.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.40.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Donatella FERRANTI.
— Interviene il viceministro della giustizia
Enrico Costa.

La seduta comincia alle 14.40.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015.

Doc. LVII, n. 3-bis.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Donatella FERRANTI, presidente, in so-
stituzione del relatore, onorevole Berretta,
impossibilitato a partecipare alla seduta
odierna, ricorda che la Commissione Giu-
stizia è chiamata ad esaminare, nella se-
duta odierna, la Nota di aggiornamento
del Documento di Economia e finanza
2015, per le parti di competenza. Segnala
che la materia « giustizia » è trattata nel
capitolo III della Nota in esame, relativo

alla strategia nazionale ed alle raccoman-
dazioni del Consiglio europeo. In partico-
lare, ricorda che il 28 aprile 2015 l’Italia
ha presentato il programma nazionale di
riforma 2015 e il programma di stabilità
2015. Successivamente il 13 maggio la
Commissione europea ha adottato le rac-
comandazioni di politica economica spe-
cifiche per ciascun paese per il biennio
2015-201650, che sono state poi adottate il
14 luglio dal Consiglio.

In tale documento viene raccomandata
l’adozione di misure nazionali volte a
creare occupazione e a stimolare la cre-
scita, per rendere l’economia europea
meno dipendente dai fattori congiunturali
esterni che, attualmente, favoriscono la
ripresa. Nel testo approvato dal Consiglio
vengono indirizzate all’Italia sei racco-
mandazioni, tra le quali figura specifica-
mente quella concernente le istituzioni, la
pubblica amministrazione e la giustizia
civile (III).

Con la Raccomandazione n. 3 il Con-
siglio europeo ha, infatti, invitato l’Italia
ad adottare e attuare interventi diretti a
migliorare il quadro istituzionale e a mo-
dernizzare la pubblica amministrazione;
riformare l’istituto della prescrizione entro
la metà del 2015; fare in modo che le
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riforme adottate per migliorare l’efficienza
della giustizia civile contribuiscano a ri-
durre la durata dei procedimenti. In tale
ambito, osserva che il Governo dà conto
dell’approvazione della legge di iniziativa
governativa in materia di corruzione, voto
di scambio, falso in bilancio e riciclaggio.
Insieme al completamento della riforma
della giustizia civile e penale, la Nota di
aggiornamento al DEF ritiene tali misure
« un passaggio essenziale per chiudere il
gap di efficienza che impatta negativa-
mente su cittadini e imprese ». Successi-
vamente alla presentazione del DEF, il
Parlamento ha approvato la legge 27 mag-
gio 2015, n. 69, intervenuta con finalità di
contrasto alla corruzione. Elementi che
caratterizzano l’intervento legislativo sono
l’aumento delle pene per i reati contro la
PA, lo sconto di pena per chi collabora con
la magistratura nonché l’obbligo di resti-
tuzione delle somme indebitamente per-
cepite. Ulteriori modifiche rafforzano il
ruolo dell’Autorità nazionale anticorru-
zione (ANAC), attribuendogli compiti di
vigilanza su specifiche categorie di appalti
pubblici e individuando nuovi obblighi
informativi da parte dell’autorità giudizia-
ria e delle stazioni appaltanti. Parte della
citata legge 27 maggio 2015, n. 69 è de-
dicata alla riforma della disciplina del
falso in bilancio. Le novità principali pre-
viste dal provvedimento riguardano: il
fatto che il falso in bilancio torna ad
essere un delitto per tutte le imprese, non
solo per quelle quotate in borsa; la scom-
parsa delle soglie di non punibilità. Già
prima della presentazione del DEF, il
Parlamento era, inoltre, intervenuto sul
cd. voto di scambio politico-mafioso con la
legge n. 62 del 2014.

La legge ha modificato l’articolo 416-ter
del codice penale definendo in modo più
specifico la fattispecie penale ed amplian-
done la portata. La legge 186 del 2014, in
materia di emersione e rientro di capitali
detenuti all’estero, ha poi introdotto nel
codice penale l’articolo 648-ter.1 relativo
all’autonomo reato di autoriciclaggio che
consente anche nel nostro Paese di san-
zionare con un’ulteriore pena chi reinveste
il denaro frutto di un reato da lui stesso

commesso, mentre finora si era chiamati a
rispondere soltanto del riciclaggio di de-
naro proveniente da reato altrui. Per
quanto concerne gli interventi per l’effi-
cienza del processo civile, segnala che la
Raccomandazione del Consiglio europeo
auspica che le riforme introdotte contri-
buiscano alla definizione dei tempi del
processo. La Nota di aggiornamento al
DEF rileva come i dati della performance
della giustizia civile a fine 2014 dimostrino
già, sia pur parzialmente, l’efficacia delle
nuove misure (in particolare, il riferimento
riguarda il decreto-legge 132 del 2014):
l’iscrizione a gennaio 2015 delle nuove
cause civili è scesa del 20 per cento
rispetto all’anno precedente (quelle di se-
parazione e divorzio addirittura del 40 per
cento); le stesse pendenze che a fine 2013
risultavano quantificate in 5,2 milioni di
cause, a fine 2014 risultavano essere pari
a 4,9 milioni (-6,8 per cento).

Dopo la presentazione del DEF, con il
decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83 (con-
vertito con modificazioni, dalla legge
n. 132 del 2015), il Parlamento ha intro-
dotto una serie di misure in materia
fallimentare, civile e processuale civile
nonché di natura organizzativa. In parti-
colare, il provvedimento d’urgenza, oltre
ad intervenire per migliorare il processo
esecutivo, ha introdotto nuove disposizioni
di completamento del c.d. processo civile
telematico, per il quale è autorizzata nel
2015, la spesa di 44,8 milioni di euro. Per
finalità di deflazione del contenzioso ci-
vile, viene incentivato l’accesso alla nego-
ziazione assistita e all’arbitrato, introdotti
dal citato del decreto-legge n. 132 del
2014, attraverso l’introduzione di credito
d’imposta in relazione agli oneri sostenuti
dalle parti. Più in generale, per migliorare
l’efficienza della giustizia, il decreto ha
previsto l’ingresso nel ruolo dell’ammini-
strazione giudiziaria di 2.000 unità di
personale proveniente dalle soppresse pro-
vince e aree metropolitane.

Tra le misure in corso d’esame va
ricordata la delega al Governo per l’effi-
cienza del processo civile attualmente al-
l’esame della Camera (C. 2953). Il disegno
di legge, che mira a riformare organica-
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mente il processo civile secondo parametri
di maggiore efficienza e specializzazione,
si muove lungo quattro fondamentali linee
direttrici: specializzazione dell’offerta di
giustizia, attraverso l’ampliamento delle
competenze del tribunale dell’impresa e
l’istituzione del tribunale della famiglia e
della persona; accelerazione dei tempi del
processo civile, attraverso la razionalizza-
zione dei termini processuali e la sempli-
ficazione dei riti (a tal fine, è attribuito un
ruolo centrale alla prima udienza, è po-
tenziato il carattere impugnatorio dell’ap-
pello e sono accelerati i tempi del giudizio
in Cassazione mediante un uso più diffuso
del rito camerale); introduzione del prin-
cipio di sinteticità degli atti di parte e del
giudice; adeguamento delle norme proces-
suali al processo civile telematico. Uno dei
punti più rilevanti del provvedimento è la
valorizzazione dei positivi risultati rag-
giunti dalle Sezioni specializzate in mate-
ria di impresa.

Altro profilo del provvedimento è la
realizzazione di una Sezione specializzata
per la famiglia, i minori e la persona con
competenza su tutti gli affari relativi alla
famiglia, anche non fondata sul matri-
monio, e su tutti i procedimenti attual-
mente non rientranti nella competenza
del Tribunale per i minorenni in materia
civile. La delega prevede, inoltre, inter-
venti per rendere prevedibile la durata
del processo assicurandone anche una
riduzione dei tempi dal primo grado alla
Cassazione. Il cronoprogramma del Go-
verno prevede l’approvazione del disegno
di legge delega entro marzo 2016. Nel-
l’ambito delle misure di riforma nel set-
tore penale, rispettando il cronopro-
gramma per le riforme, che ne prevedeva
l’approvazione entro agosto 2014, era già
intervenuto il decreto-legge n. 92 del
2014 (convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 117 del 2014) che ha dettato
disposizioni urgenti concernenti il risar-
cimento in favore dei detenuti, la custo-
dia cautelare in carcere e ulteriori in-
terventi in materia penitenziaria.

In relazione all’invito a intervenire sul-
l’istituto della prescrizione contenuto nella
Raccomandazione del Consiglio europeo,

rammento che – dopo essere stata già
approvata in prima lettura dalla Camera
nel marzo 2015 – tale riforma è in corso
d’esame al Senato (S. 1844).

Il provvedimento, in particolare deter-
mina un aumento del termine di prescri-
zione per i reati di corruzione; prevede
che la decorrenza della prescrizione per
taluni reati concernenti i minori decorra
dal raggiungimento della maggiore età
della vittima; introduce nuove ipotesi di
sospensione dei termini di prescrizione,
tra cui quelle conseguenti a condanna non
definitiva; precisa che anche l’interrogato-
rio reso alla polizia giudiziaria, su delega
del PM, determina l’interruzione del corso
della prescrizione; stabilisce che la sospen-
sione ha effetto solo per gli imputati nei
cui confronti si sta procedendo. Appena
approvato dalla Camera in prima lettura
(il 23 settembre 2015), è inoltre un più
organico intervento di riforma intende
garantire l’efficienza del sistema giudizia-
rio penale, la durata ragionevole del pro-
cesso (pur nel mantenimento delle garan-
zie difensive) nonché l’effettiva finalità
rieducativa della pena (A.C. 2798). Con il
provvedimento trasmesso al Senato, in
particolare, viene delegato il Governo ad
una complessiva riforma del processo pe-
nale e dell’ordinamento penitenziario. Il
cronoprogramma per le riforme prevede
l’approvazione definitiva del provvedi-
mento entro dicembre 2015.

Lo stesso cronoprogramma prevede
l’approvazione definitiva nel marzo 2016
del disegno di legge del Governo per il
contrasto alla criminalità organizzata e ai
patrimoni illeciti (S. 1687). Il provvedi-
mento, all’esame del Senato, trae origine
dal lavoro svolto dalla Commissione par-
lamentare di inchiesta sul fenomeno delle
mafie a partire dall’inizio della legislatura
in materia di gestione dei beni confiscati e
di misure di prevenzione. Il disegno di
legge, ripropone, nel proprio articolato, i
contenuti della relazione conclusiva ap-
provata dalla predetta Commissione, in
ordine ad una revisione organica – sui
temi in questione – del codice delle leggi
antimafia di cui al decreto legislativo
n. 159 del 2011. Tra le misure in corso
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d’esame per il contrasto alla criminalità
organizzata e ai patrimoni illeciti si ricor-
dano anche alcune proposte di legge
(C. 1138 e abbinate) in materia di gestione
di aziende sequestrate e confiscate attual-
mente all’esame della Camera. In rela-
zione alla durata dei procedimenti di giu-
stizia tributaria, il Governo rileva che, a
fine 2014, il contenzioso pendente si è
attestato al di sotto delle 600 mila cause
(–9,5 per cento rispetto all’anno prece-
dente). I dati al 30 giugno 2015 confer-
mano la tendenza alla riduzione delle
controversie tributarie complessivamente
pendenti: –2,3 per cento rispetto a fine
2014 e a –8,1 per cento rispetto al 30
giugno 2014. Per quanto riguarda i nuovi
ricorsi tributari, nel 2014 il numero di
quelli presentati in primo grado: –10,1 per
cento rispetto al 2013. Quanto alla infor-
matizzazione del processo tributario, il
Governo segnala che le comunicazioni
processuali a mezzo PEC hanno antici-
pato, di fatto, l’attuazione dell’informatiz-
zazione del processo tributario, introdotta
dall’articolo 39, comma 8, del decreto-
legge n. 98 del 2011. È stata inoltre av-
viata la prima fase del processo tributario
telematico, che sarò operativo dal 1o di-
cembre 2015 nelle Commissioni tributarie
provinciali e regionali di Toscana ed Um-
bria. Ricorda che lo schema di decreto
legislativo recante la revisione della disci-
plina degli interpelli e del contenzioso
tributario (Atto n. 184-bis), approvato in
via definitiva, ha previsto il rafforzamento
della tutela giurisdizionale del contri-
buente mediante l’estensione degli stru-
menti deflattivi del contenzioso, l’esten-
sione della tutela cautelare al processo
tributario, l’immediata esecutività delle
sentenze per tutte le parti, l’ampliamento
della difesa personale e delle categorie di
soggetti abilitati all’assistenza tecnica din-
nanzi alle Commissioni tributarie nonché
tramite l’incremento della funzionalità
della giurisdizione tributaria. Viene san-
cito il principio in base al quale le spese
del giudizio tributario seguono la soccom-
benza. Sono rafforzati gli istituti del pro-
cesso telematico, quali la posta elettronica
certificata (PEC) e il deposito telematico.

In materia di reclamo e mediazione, ferma
restando la soglia di ventimila euro per
accedere al reclamo, si chiarisce che il
ricorso stesso produce gli effetti del re-
clamo e può contenere una proposta di
mediazione con rideterminazione dell’am-
montare della pretesa.

Viene altresì statuito che le controver-
sie di valore indeterminabile non sono
reclamabili, ad eccezione di alcune con-
troversie in materia catastale. Rispetto alle
norme vigenti, l’istituto viene esteso a tutti
gli enti impositori. La conciliazione viene
resa esperibile per tutta la durata del
giudizio di merito, anche mediante l’intro-
duzione di disposizioni premiali che ridu-
cono l’entità delle sanzioni irrogabili.

Ciò premesso, tenuto conto dei prov-
vedimenti adottati e di quelli in corso
d’adozione, che senza dubbio potranno
essere ulteriormente migliorati nel corso
dell’esame parlamentare, propone di espri-
mere sul documento in esame parere fa-
vorevole (vedi allegato).

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole della presidente.

Norme per il sostegno e la promozione della colti-

vazione e della filiera della Canapa.

Testo unificato C. 1373 Lupo ed abb.

(Parere alla XIII Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 10 settembre 2015.

Vittorio FERRARESI (M5S) osserva
che l’articolo 9 del provvedimento in
discussione, nel recare modifiche all’ar-
ticolo 14, comma 1, lettera a), del testo
unico delle leggi in materia di disciplina
degli stupefacenti, presenta rilevanti pro-
fili di criticità. In particolare, ritiene che
il comma 1 del predetto articolo 9, che
determina un’irragionevole modifica della
tabella I, relativa alle sostanze stupefa-
centi o psicotrope, allegata al predetto
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testo unico, andrebbe soppresso o inte-
gralmente riformulato.

Daniele FARINA (SEL), pur condivi-
dendo le finalità complessive del provve-
dimento in esame, volto a consentire l’uti-
lizzazione della canapa a scopo indu-
striale, osserva come esso presenti evidenti
aspetti problematici, che dovrebbero es-
sere specificamente segnalati alla Commis-
sione di merito.

Franco VAZIO (PD) rammenta che le
questioni affrontate nel provvedimento sa-

ranno oggetto di approfondita valutazione
anche da parte della XII Commissione.

Donatella FERRANTI, presidente, nel-
l’associarsi alle considerazioni testé
espresse dai colleghi e nell’evidenziare la
necessità di effettuare ulteriori approfon-
dimenti istruttori sui contenuti del prov-
vedimento, nessun altro chiedendo di in-
tervenire, rinvia il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 15.
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ALLEGATO

Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2015.
Doc. LVII, n. 3-bis.

PARERE APPROVATO

La Commissione Giustizia,

esaminato il documento in oggetto;

preso atto della Raccomandazione
n. 3 del Consiglio d’Europa, nella quale si
invita l’Italia ad adottare interventi diretti
a migliorare il quadro istituzionale e a
modernizzare il sistema giustizia;

condiviso l’impegno del Governo nel
riformare la giustizia civile, penale e tri-
butaria, attraverso misure volte a miglio-
rarne l’efficienza e a ridurre significativa-
mente la durata dei procedimenti;

ritenuta, in particolare, indifferibile
una organica riforma della giustizia civile,
attraverso la razionalizzazione dei termini
processuali e la semplificazione dei riti,
l’introduzione del principio di sinteticità
degli atti di parte e del giudice, nonché
l’adeguamento delle norme processuali al
processo civile telematico (A.C. 2953, at-
tualmente all’esame della Camera);

apprezzati gli interventi in corso di
attuazione in campo penale e processuale
penale, attraverso misure organiche dirette

a garantire l’efficienza del sistema giudi-
ziario, la durata ragionevole del processo,
pur nel mantenimento delle garanzie di-
fensive, nonché l’effettiva finalità rieduca-
tiva della pena (A.C 2798, approvato dalla
Camera e trasmesso al Senato);

condiviso altresì l’impegno del Go-
verno per il contrasto alla criminalità
organizzata e ai patrimoni illeciti, anche
mediante una revisione organica del co-
dice delle leggi antimafia di cui al decreto
legislativo n. 159 del 2011;

ritenuto che l’efficienza del sistema
giustizia possa essere garantito dalla inte-
grazione delle nuove misure normative
sostanziali e processuali con interventi
volti ad assicurare risorse umane e stru-
mentali adeguate alle concrete esigenze
degli uffici giudiziari, i quali a loro volta
dovranno essere organizzati sulla base di
modelli realmente efficienti;

esprime, per quanto di propria com-
petenza,

PARERE FAVOREVOLE.
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Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Francesco Saverio GA-
ROFANI. – Interviene il sottosegretario di
Stato per la difesa Gioacchino Alfano.

La seduta comincia alle 14.10.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015.

Doc. LVII, n. 3-bis e Allegati.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, dopo aver ricordato che si è con-
venuto che la Commissione concluda il
proprio esame sulla Nota in titolo nella
seduta di domani, propone che questa
inizi alle ore 13, anziché alle 8.30.

La Commissione concorda.

Carlo GALLI (PD), relatore, introduce
l’esame del provvedimento ricordando che,
in base alla legge di contabilità e finanza

pubblica (legge n. 196 del 2009), il Go-
verno è tenuto a presentare una nota di
aggiornamento al Documento di economia
e finanza (DEF) per dare conto dell’ag-
giornamento degli obiettivi di finanza pub-
blica e delle eventuali integrazioni al piano
nazionale delle riforme contenuti nel DEF
presentato nel mese di aprile. Ricorda,
inoltre, che la nota di aggiornamento al
DEF è approvata dalle Assemblee di Ca-
mera e Senato con apposite risoluzioni,
dopo l’esame da parte delle Commissioni
Bilancio con il parere di tutte le altre
Commissioni permanenti.

Passando quindi agli aspetti di più
diretto interesse della Commissione difesa,
rileva che la Nota di aggiornamento si
sofferma sul processo di alienazione del
patrimonio immobiliare pubblico, nel cui
ambito è rilevante – come noto – il
patrimonio della Difesa.

Rammenta, infatti, che la legge di sta-
bilità per l’anno in corso ha previsto la
dismissione degli immobili del Ministero
della difesa non più utilizzati per finalità
istituzionali. L’obiettivo dichiarato dal Go-
verno nel DEF 2015 – esaminato ad aprile
– è di realizzare introiti non inferiori a
220 milioni di euro nel 2015 e a 100
milioni in ciascuno degli anni 2016 e 2017.
La Nota di aggiornamento al DEF chiari-
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sce che, al fine di realizzare tali introiti, il
Ministero della difesa ha messo a dispo-
sizione alcuni immobili già valorizzati e
disponibili per la vendita e che sono in
corso contatti con gli investitori – in
particolare con Cassa Depositi e Prestiti –
per concludere le operazioni di vendita
entro la fine di quest’anno.

Osserva, poi, che la Nota conferma
l’importanza del Piano di valorizzazione
del patrimonio pubblico, il quale, congiun-
tamente alla vendita di partecipazioni
azionarie, è volto a reperire risorse ag-
giuntive da destinare alla riduzione del
debito e al finanziamento degli investi-
menti.

Al riguardo, ritiene utile ricordare che
il Ministero dell’economia e delle finanze
e l’Agenzia del demanio, con il coordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei
ministri, hanno avviato il progetto « Pro-
posta Immobili 2015 » per coinvolgere at-
tivamente enti territoriali e altri soggetti
del settore pubblico nell’individuazione di
portafogli immobiliari di proprietà pub-
blica – non solo del Ministero della difesa
– da utilizzare per operazioni di valoriz-
zazione e dismissione. La prima fase si è
conclusa il 31 maggio con l’individuazione
di 686 immobili indicati da regioni, pro-
vince, comuni e altri enti pubblici – tra
cui anche immobili della Difesa – per un
valore complessivo di circa 2,7 miliardi di
euro. Il portafoglio immobiliare è stato
frazionato in portafogli omogenei per es-
sere destinato alla vendita o alla valoriz-
zazione attraverso i diversi canali previsti
dalla normativa, tra cui c’è il conferimento
in fondi immobiliari gestiti da INVIMIT
SGR (Investimenti Immobiliari Italiani,
Società di gestione del risparmio). Questa
ha l’obiettivo di valorizzare il patrimonio
pubblico attraverso quattro fondi diretti
(i3-Inail, i3-Regione Lazio, i3-Inps, i3-Uni-
versità), nonché attraverso il Fondo Stato/
Difesa e il Fondo dei fondi (i-3 Core). La
Nota di aggiornamento al DEF 2015 rende
noto, tra l’altro, che con decreto del Mi-
nistero dell’economia è stato avviato il
Fondo Stato/Difesa, a cui verranno appor-

tati immobili dismessi dal Ministero della
difesa e da altre amministrazioni dello
Stato.

A questo proposito ritiene necessario
che il Governo chiarisca alla Commissione,
in maniera più dettagliata, la consistenza
dei fondi che vedono coinvolti INAIL,
Regione Lazio, INPS e Università, il Fondo
Stato/difesa e il Fondo dei fondi (i-3 Core),
precisando su quali immobili della Difesa
intervengono, nonché i tempi e la preve-
dibile entità delle valorizzazioni degli im-
mobili della Difesa che si intendono por-
tare avanti attraverso i fondi d’investi-
mento.

Segnala, poi, che ulteriori contenuti di
interesse della Commissione difesa si rin-
vengono nella Relazione sulle spese di
investimento e sulle relative leggi plurien-
nali, elaborata sulla base delle informa-
zioni e dei dati forniti dai diversi Ministeri
ed allegata alla Nota aggiuntiva al DEF
(Doc. LVII, n. 3-bis, allegato I).

In particolare, osserva che nella parte
della Relazione in questione riguardante
l’attuazione delle spese di investimento
previste nell’ambito della Missione n. 5
(Sicurezza e difesa del territorio), il Mi-
nistero della difesa riferisce che le risorse
finanziarie sono compatibili con le attività
programmate. Peraltro, dalla Relazione si
evince che l’Amministrazione della Difesa
auspica un intervento incrementativo delle
quote assegnate, al fine – chiarisce la
Difesa – di « porre in essere un parziale
riequilibrio delle compressioni di bilancio
subite dal Dicastero » e « il cui diretto
impatto pone a rischio tutta l’impalcatura
funzionale degli investimenti collegata alla
realizzazione dei programmi attualmente
sostenuti con le disponibilità sopra elen-
cate. Tali correlati programmi sono, in
particolare, costituiti dai contratti di ser-
vizio per manutenzione e supporto logi-
stico integrato ». Queste attività addizio-
nali, i cui oneri triennali sono stimati in
circa 300 milioni l’anno per il triennio
2015-2017, costituiscono – precisa la Di-
fesa – « importante area da salvaguardare
poiché funzionale al buon esito degli in-
vestimenti già sostenuti ed appaiono in-
trinsecamente dotati delle caratteristiche
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per essere candidati a trovare finanzia-
mento presso le medesime fonti di ri-
sorse ».

Evidenzia, a questo riguardo, che le
indicazioni contenute in questa parte della
Relazione appena citate sembrerebbero
fare riferimento a una esigenza di incre-
mento delle risorse da assegnare per le
spese di esercizio e ricorda che la Com-
missione difesa ha più volte rilevato l’esi-
genza di incrementare le risorse per l’eser-
cizio, ritenendo però che ciò sia possibile
soltanto attraverso un ridimensionamento
delle altre due principali fonti di spesa
(personale e investimenti).

Sempre con riferimento alla Relazione
di cui all’allegato I, osserva che altri punti
di interesse della Commissione si trovano
nella parte relativa agli investimenti del
Ministero dello sviluppo economico. La
relazione del Ministero interessato ricorda
gli interventi attuati in relazione a diversi
programmi di sviluppo e realizzazione per
le Forze armate di sistemi ad alta tecno-
logia funzionali alla sicurezza nazionale e
sottolinea che tali programmi contribui-
scono al sostegno e al rilancio della com-
petitività e all’innovazione industriale at-
traverso strumenti di intervento articolati
che costituiscono forme di incentivazione
diretta ed indiretta alle imprese, con par-
ticolare riferimento a quelle operanti nelle
aree tecnologiche ritenute strategiche per
il rilancio della competitività del sistema
economico.

La Relazione ricorda, in particolare, il
contributo del Ministero dello sviluppo
economico ai Programmi EFA (European
Fighter), FREMM (Fregate europee multi-
missione o dal francese Frégates eu-
ropéennes multi-missions) e VBM (veicoli
blindati medi 8X8 Freccia).

Con specifico riferimento al pro-
gramma European Fighter la Relazione
rende noto che sono state avviate tre
tranches di produzione destinate all’Italia,
di cui le prime due sono concluse, mentre
la terza, che dovrebbe portare alla conse-
gna di ventuno velivoli entro il 2017, è in
fase di realizzazione. A questo proposito

ritiene opportuno che il Governo chiarisca
più dettagliatamente i tempi di consegna
di questa terza tranche.

Per quanto concerne, invece, gli stan-
ziamenti previsti per i programmi di ac-
quisizione delle unità navali FREMM, la
Relazione in questione segnala che per la
prosecuzione e il completamento delle ac-
quisizioni programmate occorreranno ul-
teriori finanziamenti già dalla prossima
legge di stabilità. Osserva, al riguardo, che
si è di fronte ad una richiesta generica
della quale non viene indicata l’entità né
viene specificato se si auspica un incre-
mento per il solo 2016 o per più anni.

La Relazione elenca poi una serie di
ulteriori programmi di interesse della di-
fesa valutati dal Ministero della difesa
come urgenti e prioritari e importanti sul
piano tecnologico e produttivo. Si tratta, in
particolare, dei programmi Forza NEC,
SICRAL 2, M346, SICOTE e Combat SAR,
in relazione ai quali la Difesa auspica un
rifinanziamento in sede di prossima legge
di stabilità attraverso due distinti stanzia-
menti quindicennali di 40 milioni di euro
a partire dal 2016 e dal 2017, al fine di
portare a termine i programmi già finan-
ziati e di avviarne di nuovi strategicamente
importanti. Osserva che queste richieste
prefigurano due piani poliennali di risorse
aggiuntive per una serie di sistemi d’arma
senza indicarne la ripartizione per cia-
scuno dei sistemi indicati e comunque per
un totale di 600 milioni di euro nel
periodo 2016-2031 e di altri 600 milioni
nel periodo dal 2017-2032, per un totale
complessivo di 1,2 miliardi di euro.

La Relazione concernente il Ministero
dello sviluppo economico si sofferma poi
sui progetti di ricerca e sviluppo nei settori
dell’aerospazio e dell’alta tecnologia per la
difesa. Dopo aver riferito che il 13 per
cento circa dei ricavi complessivi delle
imprese del settore sono investiti in ri-
cerca e sviluppo, la Relazione ricorda che,
con i finanziamenti della legge n. 808 del
1985, sono stati promossi numerosi signi-
ficativi programmi, tra cui i grandi radar
del controllo aereo, i sistemi ad ala rotante
e altri.
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Al riguardo osserva che non sono mai
stati comunicati a questa Commissione le
entità dei ricavi complessivi delle imprese
del settore e che, pertanto, il riferimento
al 13 per cento rimane un dato non
quantizzabile. Anche su questo punto ri-
tiene opportuno un chiarimento da parte
del Governo, con particolare riguardo al-
l’entità degli investimenti in ricerca e svi-
luppo.

Ciò premesso, la Relazione del Mini-
stero dello sviluppo economico evidenzia
che, in assenza di risorse aggiuntive, non
potrebbero essere portati a termine nuovi
progetti. Per evitarlo, la Relazione riferisce
che sarebbe « sufficiente un rifinanzia-
mento della legge n. 808 del 1985 attra-
verso uno stanziamento di 100 milioni di
euro per anno a partire dal 2016 e fino al
2022 o, in alternativa, attraverso due con-
tributi decennali di 50 milioni, il primo dal
2016 e il al 2017 ». In questo modo –
riporta la relazione – « si assicurerebbe
continuità ai progetti di ricerca e sviluppo
delle imprese del settore che hanno grande
rilievo sul piano tecnologico e, quindi,
della competitività e della salvaguardia/
incremento occupazionale ».

Per quanto riguarda questo ultimo
aspetto ritiene assolutamente necessario
che il Governo chiarisca quali sono i nuovi
progetti cui si fa riferimento, in modo che
la Commissione possa valutarli per gli
aspetti di propria competenza. Inoltre,
anche in questo caso è bene chiarire che,
in sostanza, viene ritenuto necessario un
piano di investimenti poliennale aggiuntivi
a quelli già previsti, che nella prima ipotesi
(2016-2022) ammonta a 700 milioni di

euro, mentre nella seconda ipotesi am-
monta a 500 milioni di euro per il periodo
2016-2026 e ad altri 500 milioni per il
periodo dal 2017-2027. In sostanza, la
seconda ipotesi ritiene necessario in totale
l’investimento di un miliardo di euro in un
periodo più lungo.

Conclude ricordando che nel corso
della legislatura la Commissione è già
intervenuta più volte sul bilancio della
Difesa – da ultimo la scorsa settimana in
sede di valutazione dell’assestamento del
Bilancio per l’anno in corso, ma già in
sede di dibattito sul documento conclusivo
dell’indagine conoscitiva sui sistemi
d’arma e con l’approvazione di mozioni in
Aula – e che in tutte queste occasioni ha
ribadito al Governo, nello spirito della
legge n. 244 del 2012, la necessità di
ridurre la spesa per i sistemi d’arma, che
risulta eccessiva.

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
si riserva di svolgere i necessari approfon-
dimenti sulle richieste di chiarimento
avanzate dal relatore e di replicare nella
prossima seduta.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.25 alle 14.35.
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SEDE REFERENTE

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Edoardo FA-
NUCCI. – Interviene la sottosegretaria di
Stato per l’economia e le finanze Paola De
Micheli.

La seduta comincia alle 14.10.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015.

Doc. LVII, n. 3-bis.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Paolo TANCREDI (AP), relatore, fa pre-
sente quanto segue.

La disciplina della procedura di bilan-
cio contenuta nella legge di contabilità
n. 196 del 2009 prevede che, nell’ambito
delle nuove scadenze temporali decise in

sede europea, il Governo presenti alle
Camere, entro il 10 aprile di ciascun anno,
il Documento di Economia e Finanza
(DEF). Il quadro previsionale del DEF
deve essere poi adeguato all’evolversi del
quadro economico finanziario in corso
d’anno mediante la Nota di aggiorna-
mento, da trasmettersi alle Camere entro
il successivo 20 settembre. La Nota potrà
altresì aggiornare il DEF in relazione alle
raccomandazioni del Consiglio dell’Unione
europea relative al Programma di stabilità
e al Programma nazionale di riforma
contenuti nel Documento medesimo. Ciò
consente che la decisione annuale di bi-
lancio, che si avvia con la presentazione,
entro il 15 ottobre, dei disegni di legge di
stabilità e di bilancio, sia predisposta sulla
base di un quadro economico e program-
matico il più possibile aggiornato.

Nel presentare il nuovo quadro di fi-
nanza pubblica, nella Nota di aggiorna-
mento del DEF 2015 si è tenuto conto
delle raccomandazioni approvate per l’Ita-
lia dall’Unione Europea nel mese di luglio
(2015/C272/16). Si tratta di sei Raccoman-
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dazioni, concernenti rispettivamente la so-
stenibilità delle finanze pubbliche e l’at-
tuazione della delega fiscale, il Piano stra-
tegico per la logistica e operatività del-
l’Agenzia per la coesione territoriale, la
modernizzazione della pubblica ammini-
strazione e l’efficienza della giustizia civile,
il rafforzamento del sistema bancario, il
mercato del lavoro e l’attuazione della
riforma della scuola, ed, infine, l’attua-
zione dell’Agenda digitale e la rimozione
degli ostacoli alla concorrenza.

L’articolo 10-bis della legge di contabi-
lità pubblica n. 196 del 2009 prevede che
la Nota di aggiornamento del Documento
di economia e finanza contenga:

l’eventuale aggiornamento delle pre-
visioni macro-economiche e di finanza
pubblica per l’anno in corso e per il
periodo di riferimento, nonché le eventuali
modifiche e integrazioni al Documento di
economia e finanza conseguenti alle rac-
comandazioni del Consiglio dell’Unione
europea relative al Programma di stabilità
e al Programma nazionale di riforma
(PNR);

l’eventuale aggiornamento degli
obiettivi programmatici individuati dal Do-
cumento di economia e finanza, al fine di
prevedere una loro diversa ripartizione tra
lo Stato e le amministrazioni territoriali
ovvero di recepire le indicazioni contenute
nelle raccomandazioni eventualmente for-
mulate dalla Commissione europea;

gli obiettivi di saldo netto da finan-
ziare del bilancio dello Stato e di saldo di
cassa del settore statale. In particolare, la
Nota 2015 dichiara che il saldo netto da
finanziare programmatico del bilancio
dello Stato, al netto delle regolazioni con-
tabili, debitorie e dei rimborsi IVA è
fissato nel limite massimo di –32 miliardi
nel 2016, –20 miliardi nel 2017 e –11
miliardi nel 2018, precisando che il pre-
detto saldo programmatico potrà aumen-
tare fino a –35,4 miliardi nel 2016 in
relazione all’eventuale utilizzo del margine
connesso all’emergenza immigrazione;

il contenuto del Patto di stabilità
interno e le sanzioni da applicare in caso

di mancato rispetto del Patto medesimo,
nonché il contenuto del Patto di conver-
genza, e le misure volte a realizzare il
percorso di convergenza previsto dall’ar-
ticolo 18 della legge n. 42 del 2009 di
attuazione del federalismo fiscale;

l’indicazione di eventuali disegni di
legge collegati.

Pertanto, la Nota di aggiornamento del
DEF 2015 aggiorna il quadro programma-
tico di finanza pubblica per il quinquennio
2015-2019 rispetto a quello contenuto nel
Documento di economia e finanza dello
scorso aprile.

Alla Nota di aggiornamento del DEF
2015 risultano allegati:

le Relazioni sulle spese di investi-
mento e relative leggi pluriennali – anno
2015 (Doc. LVII, n. 3-bis – Allegato I);

il Rapporto sui risultati conseguiti in
materia di misure di contrasto dell’eva-
sione fiscale – Aggiornamento 2014 (Doc.
LVII, n. 3-bis – Allegato II);

la Relazione al Parlamento 2015
(Doc. LVII, n. 3-bis – Allegato III), che
illustra l’aggiornamento del piano di rien-
tro verso l’obiettivo programmatico strut-
turale (MTO), già autorizzato con la Re-
lazione al Parlamento 2014, contenuto nel
Documento di Economia e Finanza 2015,
presentato alle Camere nel mese di aprile,
e confermato dalla Relazione al Parla-
mento del 9 giugno 2015 (redatta ai sensi
dell’articolo 10-bis, comma 6, della legge
n. 196 del 2009).

Al riguardo, ricorda che l’Italia è at-
tualmente sottoposta al braccio preventivo
del patto di stabilità e crescita, presenta
squilibri macroeconomici eccessivi che ri-
chiedono un monitoraggio specifico e
un’azione politica vigorosa ed è soggetta
alla regola del debito transitoria nel pe-
riodo 2013-2015.

Nel programma di stabilità 2015 l’Italia
ha chiesto una deviazione temporanea
pari a 0,4 punti percentuali di PIL dal
percorso di avvicinamento richiesto verso
l’obiettivo a medio termine nel 2016 per
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tenere conto di significative riforme strut-
turali con ricadute positive sulla sosteni-
bilità a lungo termine delle finanze pub-
bliche.

Nella presente Nota di aggiornamento,
il Governo dichiara di voler utilizzare
pienamente i margini di flessibilità in
materia di riforme strutturali con riferi-
mento al 2016 (ulteriore 0,1 punti percen-
tuali di PIL, rispetto agli 0,4 sopra citati)
e di chiedere l’applicazione della clausola
per gli investimenti per 0,3 punti percen-
tuali di PIL.

Complessivamente il margine di flessi-
bilità richiesto ammonta a 0,8 punti per-
centuali di PIL ed è volto a irrobustire i
primi segnali di ripresa della crescita del
PIL e rafforzare per questa via il processo
di consolidamento fiscale.

Tale scelta, che comporta un percorso
di risanamento più graduale di quello
contenuto nel DEF di aprile, si riflette
necessariamente sul raggiungimento del
pareggio di bilancio in termini strutturali,
che viene ora previsto nel 2018, con un
allungamento di un anno rispetto a quanto
stabilito nel DEF 2015, ivi riferito all’anno
2017.

Nella Nota viene dichiarato altresì che
verrà richiesto un ulteriore margine di
manovra pari a 0,2 punti percentuali di
PIL per far fronte ai costi relativi all’ac-
coglienza degli immigrati. Qualora la Com-
missione dovesse accordarlo il margine di
flessibilità complessivo potrebbe arrivare
all’1 per cento. Si segnala che tale margine
addizionale (0,2 per cento) è escluso dai
quadri programmatici.

In conseguenza alla volontà del Go-
verno di aggiornare il piano di rientro
verso l’obiettivo programmatico struttu-
rale, in allegato alla Nota di aggiorna-
mento è stata trasmessa quindi alle Ca-
mere la Relazione prescritta dall’articolo
6, comma 5, della legge di attuazione del
pareggio di bilancio n. 243 del 2012. In
proposito si ricorda che l’articolo 6,
comma 3, della citata legge prevede che,
qualora il Governo, al fine di fronteggiare
eventi eccezionali, ritenga indispensabile
discostarsi temporaneamente dall’obiettivo
programmatico, sentita la Commissione

europea, presenti alle Camere, per le con-
seguenti deliberazioni parlamentari, una
relazione con cui aggiorna gli obiettivi
programmatici di finanza pubblica, non-
ché una specifica richiesta di autorizza-
zione che indichi la misura e la durata
dello scostamento, stabilisca le finalità alle
quali destinare le risorse disponibili in
conseguenza dello stesso e definisca il
piano di rientro verso l’obiettivo program-
matico, commisurandone la durata alla
gravità degli eventi. La deliberazione con
la quale ciascuna Camera autorizza lo
scostamento e approva il piano di rientro
è adottata a maggioranza assoluta dei
rispettivi componenti. Il successivo comma
5 prevede invece che il piano di rientro
può essere aggiornato con le medesime
modalità sopra indicate qualora, in rela-
zione all’andamento del ciclo economico, il
Governo intenda apportarvi modifiche.

La Nota evidenzia uno scenario ma-
croeconomico internazionale che, benché
in graduale espansione, mostra, nel suo
complesso, una ripresa più debole rispetto
alle attese e molto differenziata tra le
varie aree economiche.

I segnali di rallentamento, emersi nei
mesi più recenti, sono essenzialmente ri-
conducibili al deterioramento delle pro-
spettive dei paesi emergenti e, più in
particolare, al calo della domanda cinese,
che hanno inciso sulla dinamica del com-
mercio mondiale risultata, nel complesso,
inferiore alle aspettative.

Per quanto concerne la crescita econo-
mica mondiale, le ultime proiezioni del
Fondo monetario internazionale (FMI),
diffuse nel World Economic Outlook
Update del 9 luglio 2015, ipotizzano una
crescita del PIL mondiale all’incirca del
3,3 per cento nel 2015 – di circa 0,2 punti
in meno rispetto a quanto previsto in
primavera – e del 3,8 per cento nel 2016.
Il quadro delle variabili esogene sottostanti
la Nota di aggiornamento risulta dunque,
nel complesso, meno favorevole rispetto a
quanto ipotizzato in primavera.

Nell’area dell’euro, la crescita si è co-
munque stabilizzata, pur rimanendo molto
contenuta, discontinua e diseguale tra i
paesi: in proposito la Nota riporta i più
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recenti dati congiunturali forniti da Euro-
stat, che registra una crescita del PIL
dell’Eurozona, nel secondo trimestre del-
l’anno in corso, dello 0,4 per cento – ad
un ritmo più contenuto rispetto alla cre-
scita dello 0,5 per cento del precedente
trimestre – cui hanno contribuito princi-
palmente i consumi privati e le esporta-
zioni nette. Nel complesso la ripresa eco-
nomica e il miglioramento delle condizioni
finanziarie hanno inciso positivamente
sulle componenti della domanda interna e
sulla riduzione del tasso di disoccupa-
zione. Si indebolisce la dinamica dei
prezzi: ad agosto la stima dell’indice ar-
monizzato per l’Eurozona mostra un ral-
lentamento marginale (0,1 per cento).

Per quanto riguarda il quadro ma-
croeconomico, la Nota 2015 presenta una
revisione al rialzo delle stime sull’anda-
mento dell’economia italiana per l’anno in
corso rispetto alle previsioni formulate nel
DEF di aprile 2015, in considerazione dei
segnali di ripresa dell’economia italiana
nella prima parte dell’anno. Anche per gli
anni successivi, a partire dal 2017, la Nota
espone una revisione verso l’alto delle
previsioni, in considerazione delle prospet-
tive più positive della domanda mondiale,
sebbene in un contesto internazionale che
presenta un recupero meno accentuato nel
medio periodo di quanto previsto.

In particolare, per quanto concerne
l’Italia, la Nota di aggiornamento rivede il
quadro macroeconomico tendenziale e
programmatico, evidenziando un migliora-
mento delle prospettive di crescita del-
l’economia italiana, pur in un contesto
internazionale meno favorevole di quanto
previsto ad aprile, sulla base dei segnali
positivi emersi nel corso dell’anno e del
rafforzamento della domanda interna,
nonché, per quanto concerne il quadro
programmatico, in relazione alla politica
fiscale più favorevole alla crescita che il
Governo intende impostare con la pros-
sima legge di stabilità per il 2016.

Si ricorda inoltre che, sulla base di
quanto previsto dai regolamenti europei, le
previsioni macroeconomiche tendenziali e
programmatiche presentate nella Nota di
aggiornamento al DEF 2015 sono sottopo-

ste alla validazione dell’Ufficio Parlamen-
tare di Bilancio, costituito nell’aprile 2014
secondo quanto previsto dalla legge n. 243
del 2012, di attuazione del principio del
pareggio del bilancio. Lo scenario ma-
croeconomico tendenziale ha già ottenuto
la validazione dell’UPB il 16 settembre
2015, mentre il quadro programmatico è
stato validato in data odierna, in tempo
utile per la presentazione alla Commis-
sione europea del Documento Programma-
tico di bilancio 2016.

Come già sopra ricordato, la Nota di
aggiornamento al DEF 2015 distingue, per
le previsioni macroeconomiche, tra uno
scenario tendenziale e uno programmatico
che, fermo restando le assunzioni relative
al quadro macroeconomico internazionale,
differiscono per le assunzioni relative alle
misure economiche che il Governo intende
assumere con la prossima manovra di
finanza pubblica.

Con riferimento alle previsioni tenden-
ziali, la Nota evidenzia un miglioramento
delle stime di crescita del PIL per l’anno
in corso rispetto alle previsioni formulate
nel DEF di aprile 2015, in relazione agli
andamenti congiunturali della prima parte
dell’anno, che confermano la fase di ri-
presa dell’economia in atto. In particolare,
la previsione di crescita del PIL reale per
il 2015 sale dallo 0,7 per cento del DEF di
aprile allo 0,9 per cento. La Nota inoltre
conferma per il 2016 l’andamento della
dinamica tendenziale del PIL già previsto
nel DEF di aprile, all’1,3 per cento. Per gli
anni successivi l’attività economica è pre-
vista crescere mediamente intorno all’1,3
per cento, con una dinamica leggermente
più positiva rispetto al DEF, dunque, a
partire dal 2017. Tale previsione sconta
l’ipotesi – sottolinea la Nota – che in tutto
il periodo previsivo l’economia continui ad
espandersi ai ritmi attuali.

La Nota precisa che le previsioni ag-
giornate del quadro tendenziale sopra ri-
portate, che incorporano gli effetti sul-
l’economia del quadro normativo vigente,
includono gli effetti sull’economia delle
clausole di salvaguardia che prevedono
aumenti di imposte per il 2016, 2017 e
2018, i cui effetti stimati portano a un
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aumento dei prezzi e a una conseguente
riduzione dei redditi disponibili delle fa-
miglie che frena la dinamica dei consumi
e, in minor misura, del PIL.

Il miglioramento delle stime di crescita
è da porre in relazione all’andamento
positivo dell’economia italiana nella prima
metà dell’anno, che si è mostrato lieve-
mente più favorevole del previsto, sia a
livello di domanda interna che di espor-
tazioni, nonostante il rallentamento della
dinamica internazionale. Nei primi due
trimestri dell’anno, infatti, il PIL ha regi-
strato una variazione congiunturale posi-
tiva, rispettivamente pari a +0,4 e +0,3 per
cento.

Rispetto alle nuove previsioni tenden-
ziali, l’Ufficio Parlamentare di bilancio,
nella lettera di validazione del quadro
macroeconomico tendenziale, ha espresso
alcune considerazioni sulla previsione con-
tenuta nella Nota per gli anni successivi al
2016, legati soprattutto a possibili evolu-
zioni meno favorevoli delle variabili eso-
gene internazionali.

Il quadro macroeconomico program-
matico per gli anni 2016 e successivi,
presentato nella Nota, include, come già
ricordato, l’impatto sull’economia delle
nuove misure che saranno adottate con la
prossima legge di stabilità per il 2016,
caratterizzata – come indicato dal Go-
verno – da una strategia di politica fiscale
più favorevole alla crescita e da misure di
stimolo agli investimenti.

Il profilo della attuale manovra indi-
cata nella Nota avrebbe effetti leggermente
più espansivi sull’economia di quanto sti-
mato nel DEF e, pertanto, il profilo del
quadro programmatico viene marginal-
mente rivisto al rialzo.

Il nuovo quadro programmatico evi-
denzia, infatti, una maggiore previsione di
crescita del PIL per il 2016 rispetto a
quanto indicato nel quadro programma-
tico del DEF, dall’1,4 per cento all’1,6 per
cento.

Anche le proiezioni per gli anni se-
guenti sono indicate più positive rispetto al
programmatico del DEF (nell’ordine di 0,1
punti percentuali), nell’ambito comunque

di una valutazione che – sottolinea la
Nota – rimane prudenziale dato il pesante
lascito della crisi degli ultimi anni.

Dal punto di vista macroeconomico, le
misure di maggiore impatto della manovra
programmata sono indicate nella disatti-
vazione delle clausole di salvaguardia pre-
viste dalle precedenti leggi di stabilità per
il 2016 e dei relativi aumenti di imposte.
In particolare, si tratta di una ipotesi di
clausole di salvaguardia sulle aliquote IVA
ed altre imposte indirette per un ammon-
tare di circa 16,8 miliardi nel 2016, 26,2
miliardi nel 2017 e di poco inferiore a 29
miliardi nel 2018 e nel 2019.

Rispetto allo scenario tendenziale, gli
effetti delle misure adottate dal Governo
per il rilancio dell’economa, volte ad ac-
crescere la competitività e a sostenere la
domanda interna, si tradurrebbero in un
aumento del prodotto interno lordo pari
allo 0,3 per cento nel 2016 e nel 2017, allo
0,2 per cento nel 2018 e allo 0,1 per cento
nel 2019.

Rispetto alle previsioni formulate nella
prima parte dell’anno dalla maggior parte
degli analisti di settore e contenute nel
DEF di aprile, la Nota espone un anda-
mento del mercato del lavoro in miglio-
ramento, alla luce delle recenti rilevazioni
Istat rilasciate il 15 settembre. Il tasso di
occupazione viene pertanto rivisto al
rialzo rispetto al DEF sia per l’anno in
corso che per quelli successivi. Rispetto ai
dati tendenziali, il quadro programmatico
ne conferma gli andamenti occupazionali
per il primo biennio, mentre una evolu-
zione più favorevole viene perseguita per
gli anni successivi, con un tasso di disoc-
cupazione che alla fine del periodo, nel
2019, dovrebbe venire a situarsi sui 10,2
punti percentuali (anziché a 10,9 punti
come prevede il tendenziale), e con un
tasso di occupazione che al medesimo
anno terminale è previsto al 57,6 per
cento, rispetto al 57,2 del tendenziale.

Il miglioramento delle stime di crescita
economica si riflette sull’andamento della
finanza pubblica, che nella Nota di ag-
giornamento presenta un quadro più po-
sitivo rispetto al Documento di economia e
finanza 2015 di aprile, con un livello di
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indebitamento netto che, per il primo
biennio di previsione, conferma le stime
iscritte nel DEF – pur in presenza dei
nuovi oneri intervenuti nel 2015 in con-
seguenza della sentenza della Corte Costi-
tuzionale in materia di pensioni –, mentre
per gli anni dal 2017 al 2019 ha un
andamento più positivo rispetto al DEF,
per complessivi 0,5 punti percentuali di
PIL.

Soffermandosi in primo luogo sul qua-
dro tendenziale, si rileva preliminarmente
che la Nota di aggiornamento presenta le
stime relative al quinquennio 2015-2019
riviste – rispetto a quelle, di aprile, del
DEF 2015 – sulla base dell’aggiornamento
del quadro macroeconomico (con partico-
lare riferimento ai dati ISTAT sui primi
due trimestri dell’anno, all’economia in-
ternazionale e alla deludente dinamica dei
prezzi), dei risultati dell’attività di moni-
toraggio della finanza pubblica e degli
effetti dei provvedimenti successivi alla
presentazione del DEF 2015.

Per quanto riguarda, specificamente,
quest’ultimo punto, la Nota di aggiorna-
mento riporta gli effetti sul saldo di in-
debitamento netto dei principali provvedi-
menti adottati dopo il DEF 2015, di seguito
elencati:

decreto-legge n. 65 del 2015, recante
disposizioni urgenti in materia di pensioni,
di ammortizzatori sociali e di garanzie
TFR;

decreto-legge n. 78 del 2015, recante
disposizioni urgenti in materia di enti
territoriali, per garantire la continuità dei
dispositivi di sicurezza e di controllo del
territorio, nonché la razionalizzazione
delle spese del Servizio sanitario nazionale
e norme in materia di rifiuti e di emissioni
industriali;

decreto-legge n. 83 del 2015, recante
misure urgenti in materia fallimentare,
civile e processuale civile e di organizza-
zione e funzionamento dell’amministra-
zione giudiziaria;

legge n. 107 del 2015, recante la
riforma del sistema nazionale di istruzione
e formazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti.

La Nota precisa che, complessivamente,
i provvedimenti adottati, in linea con gli
obiettivi programmatici indicati nel DEF
2015, comportano un peggioramento del-
l’indebitamento netto delle Amministra-
zioni pubbliche, rispetto alle stime del
DEF 2015, di circa 2,1 miliardi nel 2015 e
0,4 miliardi in ciascuno degli anni del
periodo 2016-2019.

Per l’anno 2015, sommando al valore
dell’indebitamento netto tendenziale indi-
cato nel DEF 2015 gli effetti dei provve-
dimenti in esame, si osserva un peggiora-
mento del saldo che, in valore assoluto,
passa da 41.189 milioni a 43.327 milioni di
euro. La differenza, pari a 2.138 milioni,
corrisponde in massima parte all’onere
residuale della sentenza della Corte costi-
tuzionale dopo la conversione del decreto-
legge n. 65 del 2015, onere parzialmente
compensato da effetti netti positivi impu-
tabili al decreto-legge n. 78 del 2015 e
n. 83 del 2015. Il rapporto indebitamento
netto/PIL per effetto di tali provvedimenti
passa dal 2,5 per cento al 2,6 per cento,
con un peggioramento di 0,1 punti per-
centuali, che conferma, per il 2015, l’an-
damento programmatico già indicato nel
DEF 2015 e riprodotto dalla Nota di
aggiornamento in esame.

Le attuali stime del quadro tendenziale
evidenziano per il 2015 un livello di in-
debitamento netto pari a 42.820 milioni di
euro con un miglioramento di 507 milioni
di euro rispetto al valore ottenuto aggior-
nando la precedente stima del DEF alla
luce dei provvedimenti prima richiamati.
La nuova stima appare pertanto più fa-
vorevole rispetto al precedente quadro
tendenziale anche scontando gli effetti
peggiorativi dei provvedimenti in esame. Il
predetto miglioramento, sulla base delle
indicazioni complessivamente fornite dalla
Nota, dovrebbe essere imputabile, al netto
di eventuali ulteriori fattori legislativi di
carattere residuale, alla revisione del qua-
dro macroeconomico e al monitoraggio di
finanza pubblica.

L’aggiornamento delle stime per l’eser-
cizio in corso si accompagna ad una
revisione anche per il periodo successivo.
Il quadro tendenziale (che, come detto,
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tiene conto della normativa vigente senza
considerare gli interventi prefigurati dalla
Nota nella parte relativa al percorso pro-
grammatico) evidenzia che, in mancanza
di ulteriori interventi, si avrebbe un sen-
tiero di costante riduzione dell’indebita-
mento netto, che passerebbe dal –1,4 per
cento del 2016 al pareggio nel 2017, re-
gistrando un avanzo dello 0,7 per cento
nel 2018 e dell’1 per cento nel 2019
(esercizi nei quali si verificherebbe dunque
un accreditamento netto).

In valore assoluto, sempre con riferi-
mento al quadro tendenziale, la Nota
assume per il 2017 un avanzo di 609
milioni di euro – vale a dire un accredi-
tamento netto – crescente fino a 18.694
milioni di euro nel 2019.

Il saldo primario, pari all’1,7 per cento
del PIL per il 2015, conferma la previsione
contenuta nel DEF 2015. Per gli anni
successivi, le nuove stime mostrano un
costante miglioramento del saldo, che –
sempre positivo – cresce dal 2,9 per cento
del 2016 al 5 per cento del 2019. Questo
andamento del saldo primario, nel quin-
quennio in esame, determina pressoché
integralmente il percorso di miglioramento
dell’indebitamento netto tendenziale, men-
tre la spesa per interessi rimane pressoché
costante in rapporto al PIL.

Coerentemente con il percorso sopra
prefigurato, anche per l’indebitamento
netto strutturale (calcolato al netto delle
misure una tantum e depurato della com-
ponente ciclica del saldo) il quadro ten-
denziale riportato nella Nota in esame
prevede un costante e progressivo miglio-
ramento nel quinquennio considerato,
passando dal –0,4 per cento del 2015 al
segno positivo nel 2016 (avanzo strutturale
dello 0,1 per cento) fino all’1,0 per cento
del 2018 e allo 0,9 per cento del 2019.

L’andamento evidenziato nella Nota di
aggiornamento è, anche con riferimento a
tale saldo, più favorevole rispetto a quello
relativo al DEF 2015 che evidenziava un
percorso di miglioramento, da –0,5 per
cento del 2015 a 0,8 per cento del 2019: il
raggiungimento del pareggio era previsto
nel 2016 e l’avanzo strutturale nel 2017
(+0,5 per cento).

Con riferimento alla pressione fiscale,
la Nota afferma che, sulla base delle
previsioni tendenziali contenute nel Conto
economico della pubblica amministra-
zione, l’indicatore presenta un andamento
crescente fino al 2017 (dal 43,4 per cento
del 2014 si arriva al 44,3 per cento nel
2017), rimane costante nel 2018 (44,3 per
cento), per poi decrescere nel 2019 (44 per
cento).

Poiché i suddetti valori risentono degli
effetti di gettito tributario relativi alle
clausole di salvaguardia e tenuto conto che
è prevista la disapplicazione delle stesse, la
Nota di aggiornamento ritiene utile evi-
denziare i valori della pressione fiscale
ricalcolata considerando sia la disattiva-
zione delle clausole di salvaguardia sia
l’impatto del provvedimento relativo al c.d.
« bonus 80 euro ».

In proposito la Nota afferma che, te-
nendo conto dei predetti fattori, la pres-
sione fiscale scende da 43,1 per cento nel
2015 a 42,6 per cento nel 2016, con
ulteriori riduzioni negli anni successivi.

Per quanto attiene al trend di spesa
nell’arco temporale considerato dalla Nota
di aggiornamento (2015-2019), i dati rela-
tivi all’incidenza rispetto al PIL delle voci
del conto economico evidenziano, per la
spesa corrente, un percorso di costante
riduzione dai valori del 2014 (47,5 per
cento) a quelli stimati nel 2019 (44,1 per
cento) con un profilo più marcato dal 2016
al 2017 (allorché la riduzione è pari a
circa –0,9 per cento del PIL).

Per la spesa in conto capitale, l’inci-
denza sul PIL aumenta nell’esercizio 2015
(3,9 per cento) rispetto al 2014 (3,6 per
cento), per poi proseguire lungo un per-
corso di graduale flessione negli esercizi
successivi (fino al 3,1 per cento nel 2019).

Sulla base dell’articolo 10-bis della
legge di contabilità, la Nota presenta poi,
oltre alle nuove previsioni macroeconomi-
che ed al nuovo quadro tendenziale di
finanza pubblica, un aggiornamento degli
obiettivi programmatici di finanza pub-
blica.

In presenza del sopra indicato quadro
previsionale sui saldi finanziari, il per-
corso di risanamento della finanza pub-
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blica viene rivisto dal Governo rispetto a
quanto prefigurato nel quadro program-
matico del DEF di aprile, indicandosi nella
Nota un aggiornamento degli obiettivi pro-
grammatici secondo una tempistica del
consolidamento fiscale più attenuata.

In particolare viene dichiarato che per
il 2016 il Governo è intenzionato a utiliz-
zare pienamente i margini di flessibilità in
materia di riforme strutturali (ulteriori 0,1
punti percentuali di PIL, rispetto agli 0,4
punti già accordati con le raccomanda-
zioni del Consiglio dell’Unione Europea
del 14 luglio 2015) e a chiedere l’applica-
zione della clausola per gli investimenti
per 0,3 punti percentuali di PIL. Comples-
sivamente, pertanto, il margine di flessi-
bilità richiesto ammonta a 0,8 punti per-
centuali di PIL, cui potrebbe poi aggiun-
gersi eventualmente un ulteriore margine
di manovra pari a 0,2 punti percentuali
per i costi relativi all’accoglienza degli
immigrati. Il margine ulteriore di 0,1 punti
riferito alla cd. clausola delle riforme si
basa sul presupposto che le riforme strut-
turali già attuate e quelle in corso di
implementazione avranno effetti diretti
sulla crescita potenziale e sulla sostenibi-
lità del debito, mentre quello relativo alla
cd. clausola per gli investimenti è messo in
relazione alla accelerazione della realizza-
zione di investimenti pubblici cofinanziati
con risorse strutturali, con effetti sia sulla
crescita che, nel breve periodo, sulla do-
manda.

Conseguentemente gli obiettivi di inde-
bitamento programmati nel DEF sono ri-
visti in senso peggiorativo, per il 2016 di
0,4 punti percentuali di PIL, per il 2017 di
0,3 punti, per il 2018 di 0,2 punti e per il
2019 di 0,1 punti, posizionandosi ora ri-
spettivamente, per tali anni, al livello di
2,2, 1,1, 0,2 e, nel 2019, in un valore
positivo di 0,3 punti percentuali di PIL
(divenendo quindi un accreditamento
netto).

Rispetto, quindi, ai valori tendenziali di
tale saldo – vale a dire ai valori che si
determinerebbero in assenza di interventi
di modifica – si realizza un allentamento
dei vincoli per circa 14,6 miliardi di euro
nel 2016, 19,2 miliardi di euro nel 2017,

16,2 miliardi di euro nel 2018 e 13,9
miliardi di euro nel 2019, che concorrono
ai margini della manovra di finanza pub-
blica da attuare per il periodo.

La modifica del percorso di consolida-
mento fiscale comporta il rinvio del con-
seguimento dell’obiettivo del pareggio
strutturale di bilancio, che viene ora pre-
visto nell’anno 2018 rispetto al 2017 indi-
cato nel DEF.

In tali circostanze il Governo, come
detto in precedenza, ha presentato in
allegato alla Nota di aggiornamento una
Relazione ai sensi dell’articolo 6, comma
5, della legge n. 243 del 2012 (Doc. LVII,
n. 3-bis – Allegato III). Nella predetta
Relazione, come prescritto dal comma 3
del medesimo articolo 6 della legge n. 243
del 2012, il Governo provvede anche ad
elencare le finalità alle quali destinare le
risorse in questione. In particolare, per il
2016 sono previste: misure di alleviamento
della povertà e stimolo all’occupazione,
agli investimenti privati, all’innovazione,
all’efficienza energetica e alla rivitalizza-
zione dell’economia anche meridionale;
sostegno alle famiglie e alle imprese anche
attraverso l’eliminazione dell’imposizione
fiscale sulla prima casa, i terreni agricoli
e i macchinari cosiddetti « imbullonati »;
l’azzeramento delle clausole di salvaguar-
dia previste da precedenti disposizioni le-
gislative. Per il 2017 si prevede una ridu-
zione della tassazione gravante sugli utili
aziendali, con l’obiettivo di avvicinarla agli
standard europei e di accrescere l’occupa-
zione e la competitività dell’Italia nell’at-
trarre imprese ed investimenti.

Per quanto concerne l’evoluzione del
rapporto debito pubblico/PIL, il 2015 do-
vrebbe chiudersi con un rapporto debito/
PIL pari al 132,8 per cento, in lieve risalita
(0,3 punti percentuali) rispetto al 132,5 per
cento stimato nel DEF. Il rapporto debito
pubblico/PIL inizia poi un percorso di
riduzione negli anni successivi, fino a
posizionarsi al 119,8 per cento nel 2019.

La Nota tratta anche l’applicazione
della regola del debito prevista dalla go-
vernance economica europea. Si ricorda
che la regola del debito è stata introdotta
nell’ordinamento europeo dal c.d. Six pack
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ed è poi stata recepita dall’ordinamento
nazionale con la legge di attuazione del
principio del pareggio di bilancio (legge
n. 243 del 2012).

Per il 2015, nello scenario a legislazione
vigente l’aggiustamento necessario del
saldo strutturale è pari a 1,6 punti per-
centuali di PIL e a 1,2 punti percentuali di
PIL nello scenario programmatico.

Il Governo, così come dichiarato lo
scorso anno, giudica tale aggiustamento
« non auspicabile né fattibile data l’esi-
stenza dei cosiddetti « fattori rilevanti ».
Nel documento inviato nel mese di feb-
braio 2015 alla Commissione, il Governo
italiano supportava tale scelta adducendo
i seguenti fattori rilevanti: 1) il perdurare
degli effetti della crisi economica, visto che
nel 2013 e nel 2014 l’Italia ha registrato
una contrazione del tasso di crescita del
PIL reale; 2) la necessità di evitare che
l’eccessivo consolidamento fiscale richiesto
ai fini dell’osservanza delle condizioni sta-
bilite dalla regola peggiorasse ulterior-
mente la dinamica del debito pubblico in
rapporto al PIL, a causa dell’impatto ne-
gativo sull’attività economica dovuto agli
elevati moltiplicatori fiscali; 3) il perdu-
rare dei rischi di deflazione che avrebbero
reso la richiesta riduzione del debito an-
cora più ardua e controproducente; 4) i
costi connessi all’implementazione di un
ambizioso piano di riforme strutturali in
grado di favorire la ripresa della crescita
potenziale e la sostenibilità del debito nel
medio periodo.

A riguardo, il 27 febbraio 2015 la
Commissione ha pubblicato una relazione
a norma dell’articolo 126, paragrafo 3,
TFUE, dalle cui conclusioni è emerso che
in quel momento il criterio del debito
doveva essere considerato soddisfatto.

A partire dal 2016, il Governo dichiara
di riprendere il percorso di riduzione del
debito in maniera compatibile con la re-
gola del debito e in particolare con rife-
rimento al forward looking benchmark e
dunque rispetto alle proiezioni al 2018,
dove il rapporto debito/PIL si attesterà su
di un valore del 123,7 per cento al di sotto
del valore benchmark pari a 123,8 per
cento.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI,
preso atto delle considerazioni svolte dal
relatore, si riserva di intervenire nel corso
del prosieguo dell’esame del provvedi-
mento.

Edoardo FANUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 14.35.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Edoardo FA-
NUCCI. – Interviene la sottosegretaria di
Stato per l’economia e le finanze Paola De
Micheli.

La seduta comincia alle 14.35.

Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, sul

diritto alla continuità affettiva dei bambini e delle

bambine in affido familiare.

C. 2957, approvata dal Senato, e abb.

(Parere all’Assemblea).

(Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame degli
emendamenti riferiti al provvedimento in
titolo.

Edoardo FANUCCI, presidente, in sosti-
tuzione della relatrice, ricorda che il prov-
vedimento in titolo, recante modifiche alla
legge n. 184 del 1983 sul diritto alla con-
tinuità affettiva dei bambini e delle bam-
bine in affido familiare, è stato già esa-
minato nella seduta del 23 settembre
scorso dalla Commissione bilancio, che ha
espresso su di esso un parere di nulla osta.
Ricorda, altresì, che in data 24 settembre
2015 la Commissione di merito ne ha
concluso l’esame in sede referente senza
apportare ad esso alcuna modifica. Sul
testo ora all’ordine del giorno dell’Assem-
blea è pertanto da intendersi confermato il
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parere di nulla osta già espresso nella
citata seduta del 23 settembre scorso.

Comunica inoltre che in data odierna
l’Assemblea ha trasmesso il fascicolo n. 1
degli emendamenti. Al riguardo, poiché le
proposte emendative in esso contenute
non sembrano presentare profili proble-
matici dal punto di vista finanziario, pro-
pone di esprimere sulle medesime nulla
osta.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
concorda con la proposta di parere del
relatore.

Fabio MELILLI (PD) preannuncia, a
nome del suo gruppo, un voto favorevole.

Vincenzo CASO (M5S) preannuncia, a
nome del suo gruppo, un voto favorevole.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Abolizione del finanziamento pubblico all’editoria.

C. 1990-A.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione, volta a garantire il rispetto
dell’articolo 81 della Costituzione – Parere
su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto e delle relative
proposte emendative trasmesse dall’As-
semblea.

Dario PARRINI (PD), relatore, fa pre-
sente che la proposta di legge in esame, di
iniziativa parlamentare, reca l’abolizione
del finanziamento pubblico all’editoria e
che la Commissione di merito, nella seduta
dello scorso 24 settembre, ha deliberato di
riferire in senso contrario sulla proposta
di legge. Il provvedimento non è corredato
di relazione tecnica, mentre la relazione
illustrativa afferma che l’abolizione dei
contributi all’editoria libererebbe risorse
per circa 80 milioni di euro.

Il provvedimento prevede che l’intero
ammontare delle risorse divenute disponi-
bili a seguito di tali abrogazioni sia desti-
nato a specifici progetti di competenza
degli enti locali, in deroga al patto di
stabilità interno. In proposito non ha os-
servazioni da formulare per gli aspetti di
quantificazione, nel presupposto che il
profilo di spesa relativo ai nuovi utilizzi
delle risorse, con particolare riguardo agli
effetti di cassa, sia coerente con quello già
scontato nei tendenziali con riferimento
all’originaria destinazione delle medesime
risorse. Sul punto ritiene necessario ac-
quisire elementi di valutazione dal Go-
verno, tenuto conto che il testo non pre-
vede espressamente una procedura auto-
rizzatoria per l’utilizzo dei risparmi in
questione, volta a garantire la neutralità di
effetti per la finanza pubblica.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
osserva che la procedura per l’assegna-
zione delle risorse di cui all’articolo 1,
comma 3, del provvedimento prevede la
fissazione di criteri e modalità di riparto
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, di concerto, tra l’altro, con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
senza tuttavia assicurare l’invarianza dei
relativi effetti sui saldi di finanza pubblica.
Ritiene pertanto che, al fine di assicurare
la citata invarianza, sarebbe necessario, da
un lato, escludere che le risorse di cui
trattasi possano essere utilizzate dai co-
muni in deroga al Patto di stabilità in-
terno, e, dall’altro, che il citato decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri prov-
veda, oltre che a definire i criteri e le
modalità per il riparto delle predette ri-
sorse, anche ad individuare le risorse me-
desime.

Dario PARRINI (PD), relatore, formula
la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il progetto di legge C.
1990-A, recante Abolizione del finanzia-
mento pubblico all’editoria;
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preso atto dei chiarimenti del Governo
da cui si evince che:

la procedura per l’assegnazione delle
risorse di cui all’articolo 1, comma 3,
prevede la fissazione di criteri e modalità
di riparto con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, di concerto, tra
l’altro, con il Ministro dell’economia e
delle finanze, senza tuttavia assicurare
l’invarianza dei relativi effetti sui saldi di
finanza pubblica;

al fine di assicurare la citata inva-
rianza, appare necessario, da un lato,
escludere che le risorse di cui trattasi
possano essere utilizzate dai comuni in
deroga al Patto di stabilità interno, e,
dall’altro, che il citato decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri provveda,
oltre che a definire i criteri e le modalità
per il riparto delle predette risorse, anche
ad individuare le risorse medesime;

esprime:

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione, volta a ga-
rantire il rispetto dell’articolo 81 della Co-
stituzione:

All’articolo 1, comma 3, primo pe-
riodo, sopprimere le parole: in deroga al
patto di stabilità interno degli enti locali.

Conseguentemente, all’articolo 1,
comma 3, terzo periodo, sostituire le pa-
role: per la ripartizione delle risorse con le
seguenti: per l’individuazione e la riparti-
zione delle risorse, anche al fine di assi-
curare l’invarianza dei saldi di finanza
pubblica ».

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
concorda con la proposta di parere for-
mulata dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Dario PARRINI (PD), relatore, fa pre-
sente che l’Assemblea, in data odierna, ha
trasmesso il fascicolo n. 1 degli emenda-

menti relativi al provvedimento in esame.
Con riferimento alle proposte emenda-

tive per le quali appare opportuno acqui-
sire l’avviso del Governo, segnala l’emen-
damento Pannarale 1.3, che prevede, tra
l’altro, che le risorse derivanti dalla sop-
pressione di disposizioni vigenti in materia
di finanziamento pubblico all’editoria,
espressamente elencate al comma 1 del-
l’articolo 1 della proposta di legge, con-
fluiscano nel Fondo per il pluralismo del-
l’informazione presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri, al fine della suc-
cessiva assegnazione a determinate cate-
gorie di soggetti in possesso di requisiti
puntualmente individuati. Essa prevede,
altresì, che al predetto Fondo confluisca
anche, fino ad un massimo di 600 milioni
di euro, una quota parte delle risorse
derivanti dall’introduzione nell’ordina-
mento di disposizioni in materia di tassa-
zione delle operazioni di acquisto di pub-
blicità online. Al riguardo, ritiene oppor-
tuno acquisire una conferma da parte del
Governo in merito al fatto che le risorse
saranno erogate ai soggetti beneficiari nei
limiti dei risparmi derivanti dalla soppres-
sione delle disposizioni vigenti in materia
di contributi pubblici all’editoria, nonché
della quota parte di risorse rivenienti dalle
nuove disposizioni introdotte in materia di
acquisto di pubblicità online.

Segnala infine che le restanti proposte
emendative trasmesse non sembrano pre-
sentare profili problematici dal punto di
vista finanziario.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI,
nel confermare che l’emendamento Pan-
narale 1.3 non presenta profili problema-
tici dal punto di vista finanziario, esprime
nulla osta su tutti gli emendamenti tra-
smessi riferiti al provvedimento in esame.

Dario PARRINI (PD), relatore, preso
atto dei chiarimenti forniti dalla rappre-
sentante del Governo, propone di esprime
nulla osta sugli emendamenti trasmessi.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.45.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Maurizio BERNARDO.
– Interviene il sottosegretario di Stato del-
l’economia e delle finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 13.40.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015.

Doc. LVII, n. 3-bis.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Michele PELILLO (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini dell’espressione del parere
alla Commissione Bilancio, la Nota di
aggiornamento del Documento di econo-
mia e finanza 2015 (Doc. LVII, n. 3-bis).

Nel richiamare il contesto decisionale
in cui si inserisce la Nota, preliminar-

mente ricorda che, sulla base del calen-
dario previsto nell’ambito del Semestre
europeo, la legge n. 196 del 2009 (legge di
contabilità pubblica) dispone che il pro-
cesso di programmazione economica inizi
il 10 aprile, data di presentazione alle
Camere del Documento di economia e
finanza (DEF), al fine di consentire al
Parlamento di esprimersi sugli obiettivi
programmatici in tempo utile per l’invio,
entro il 30 aprile, al Consiglio dell’Unione
europea e alla Commissione europea, del
Programma di stabilità e del Programma
nazionale di riforma (PNR) contenuti nel
DEF.

Sulla base del PNR e del Patto di
Stabilità contenuti nel DEF 2015, la Com-
missione europea ha elaborato le racco-
mandazioni di politica economica e di
bilancio rivolte ai singoli Stati, che nel
mese di luglio il Consiglio ECOFIN ha
provveduto ad esaminare ed approvare,
anche sulla base degli orientamenti
espressi dal Consiglio europeo di giugno.
Si tratta di 6 Raccomandazioni, concer-
nenti rispettivamente:

gli aggiustamenti di bilancio e la
fiscalità;
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le infrastrutture e la politica di coe-
sione;

le riforme istituzionali, pubblica am-
ministrazione e giustizia civile;

i settori bancario e finanziario;

il mercato del lavoro ed educazione;

le semplificazioni, concorrenza e ser-
vizi pubblici locali.

Ad esse è dedicato il capitolo IV della
Nota, con l’indicazione delle azioni intra-
prese per attuarle.

Rammenta quindi che, anche al fine di
tener conto delle raccomandazioni formu-
late dalle autorità europee, la legge di
contabilità prevede inoltre la presenta-
zione, entro il 20 settembre di ogni anno,
di una Nota di aggiornamento del Docu-
mento di economia e finanza.

Per quanto riguarda il contenuto pro-
prio della Nota di aggiornamento del Do-
cumento di economia e finanza, l’articolo
10-bis della citata legge di contabilità sta-
bilisce che essa deve contenere l’eventuale
aggiornamento delle previsioni macro-eco-
nomiche e di finanza pubblica per l’anno
in corso e per il periodo di riferimento,
nonché le eventuali modifiche e integra-
zioni al DEF conseguenti alle raccoman-
dazioni del Consiglio europeo relative al
Programma di stabilità e al PNR.

Con la Nota sono altresì aggiornati gli
obiettivi programmatici individuati dal
DEF, al fine di prevedere una loro diversa
ripartizione tra lo Stato e le amministra-
zioni territoriali ovvero di recepire le in-
dicazioni contenute nelle raccomandazioni
eventualmente formulate dalla Commis-
sione europea; l’obiettivo di saldo netto da
finanziare del bilancio dello Stato e di
saldo di cassa del settore statale; il con-
tenuto del Patto di stabilità interno e le
sanzioni da applicare in caso di mancato
rispetto del Patto medesimo, nonché il
contenuto del Patto di convergenza, e le
misure volte a realizzare il percorso di
convergenza previsto dall’articolo 18 della
legge n. 42 del 2009 di attuazione del
federalismo fiscale.

La Nota dà quindi conto di eventuali
disegni di legge che, a completamento
della manovra di bilancio, il Governo con-
sidera collegati alla decisione di bilancio.

Al riguardo segnala, peraltro, come la
Nota non dia conto di disegni di legge
collegati.

La Nota di aggiornamento del DEF
contiene altresì, all’Allegato I, le relazioni
sulle spese di investimento e le relazioni
sulle relative leggi pluriennali, all’Allegato
II, il rapporto sui risultati conseguiti in
materia di misure di contrasto dell’eva-
sione fiscale, nonché, all’Allegato III, la
Relazione, redatta ai sensi dell’articolo 6
della legge n. 243 del 2012 (di attuazione
del principio del pareggio di bilancio re-
centemente introdotto in Costituzione),
con la quale viene illustrato l’aggiorna-
mento del piano di rientro verso il pareg-
gio di bilancio (MTO) contenuto nel Do-
cumento di economia e finanza 2015,
contenuto nel Documento di Economia e
Finanza 2015, presentato alle Camere nel
mese di aprile, e confermato dalla Rela-
zione al Parlamento del 9 giugno 2015.

Ricorda in tale contesto che l’Italia è
attualmente sottoposta al braccio preven-
tivo del patto di stabilità e crescita, pre-
senta squilibri macroeconomici eccessivi
che richiedono un monitoraggio specifico
ed è soggetta alla regola del debito tran-
sitoria nel periodo 2013-2015. Nel pro-
gramma di stabilità 2015 l’Italia ha chiesto
una deviazione temporanea pari a 0,4
punti percentuali di PIL dal percorso di
avvicinamento richiesto verso l’obiettivo a
medio termine nel 2016 per tenere conto
di significative riforme strutturali con ri-
cadute positive sulla sostenibilità a lungo
termine delle finanze pubbliche.

Segnala quindi come, in merito, nella
presente Nota di aggiornamento il Go-
verno dichiari di voler utilizzare piena-
mente i margini di flessibilità in materia di
riforme strutturali con riferimento al 2016
(ulteriore 0,1 punti percentuali di PIL,
rispetto agli 0,4 sopra citati) e di chiedere
l’applicazione della clausola per gli inve-
stimenti per 0,3 punti percentuali di PIL.

Complessivamente il margine di flessi-
bilità richiesto ammonta a 0,8 punti per-
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centuali di PIL ed è volto a irrobustire i
primi segnali di ripresa della crescita del
PIL e rafforzare per questa via il processo
di consolidamento fiscale.

Tale scelta, che comporta un percorso
di risanamento più graduale di quello
contenuto nel DEF di aprile, si riflette
necessariamente sul raggiungimento del
pareggio di bilancio in termini strutturali,
che viene ora previsto nel 2018, con un
allungamento di un anno rispetto a quanto
stabilito nel DEF 2015, ivi riferito all’anno
2017.

Nella Nota viene dichiarato altresì che
verrà richiesto un ulteriore margine di
manovra pari a 0,2 punti percentuali di
PIL, per far fronte ai costi relativi all’ac-
coglienza degli immigrati, tale margine
addizionale è escluso dalle stime.

Passando quindi al contenuto specifico
della Nota 2015, essa si articola in 4
capitoli, relativi, rispettivamente, al qua-
dro complessivo e agli obiettivi di politica
economica, al quadro macroeconomico,
all’indebitamento netto e al debito pub-
blico, e alla strategia nazionale e alle
raccomandazioni del Consiglio europeo.

Sintetizzando in brevi termini il con-
tenuto dei capitoli da 1 a 3, segnala che la
Nota presenta una revisione al rialzo delle
stime sull’andamento dell’economia ita-
liana per l’anno in corso rispetto alle
previsioni formulate nel DEF di aprile
2015, in considerazione dei segnali di
ripresa dell’economia italiana nella prima
parte dell’anno. Anche per gli anni suc-
cessivi, a partire dal 2017, la Nota espone
una revisione verso l’alto delle previsioni,
in considerazione delle prospettive più
positive della domanda mondiale, sebbene
in un contesto internazionale che presenta
un recupero meno accentuato nel medio
periodo di quanto previsto.

A sostegno della ripresa, inoltre, il
Governo ribadisce il ruolo determinante
della politica monetaria espansiva della
BCE che – osserva la Nota – avrebbe
iniziato a dare risultati aggiuntivi a quelli
determinati dal deprezzamento del cam-
bio, grazie a una riduzione della fram-
mentazione finanziaria che danneggiava i
paesi periferici.

Le condizioni del mercato del credito
in Italia hanno continuato a migliorare,
con un’ulteriore riduzione dei tassi ban-
cari alla clientela e il miglioramento del
flusso di crediti all’economia. Le condi-
zioni finanziarie favorevoli dovrebbero
protrarsi e consolidarsi: la linea dichiarata
dalla Banca Centrale tramite il suo Pre-
sidente, dovrebbe mettere in buona parte
al riparo il sistema dell’euro dall’accen-
tuarsi della volatilità sui mercati e da un
eventuale rialzo dei tassi di interesse in-
ternazionali.

Per quanto riguarda il quadro econo-
mico e di finanza pubblica, evidenzia un
miglioramento delle stime di crescita del
PIL per l’anno in corso rispetto alle pre-
visioni formulate nel DEF di aprile 2015:
in particolare, la previsione di crescita del
PIL reale per il 2015 sale dallo 0,7 per
cento del DEF di aprile allo 0,9 per cento.
Anche le previsioni per gli anni successivi
sono lievemente riviste rispetto al DEF,
indicando una crescita del PIL intorno
all’1,3 per cento per l’intero periodo pre-
visivo, leggermente più positiva rispetto al
DEF a partire dal 2017.

Tali previsioni includono gli effetti sul-
l’economia delle clausole di salvaguardia
che prevedono aumenti di imposte per il
2016, 2017 e 2018, i cui effetti stimati
portano a un aumento dei prezzi e a una
conseguente riduzione dei redditi disponi-
bili delle famiglie che frena la dinamica
dei consumi e, in minor misura, del PIL.

In particolare la Nota prevede per il
2015 un indebitamento netto a legislazione
vigente del 2,6 per cento del PIL, mentre
le previsioni assunte nel DEF lo colloca-
vano al 2,5 per cento. Tali effetti sono
ascrivibili principalmente, come eviden-
ziato dalla Nota, alle misure contenute nel
decreto-legge n. 65 del 2015 che ha disci-
plinato gli effetti della sentenza della Corte
costituzionale n. 70 del 2015, con la quale
è stata dichiarata l’illegittimità delle di-
sposizioni contenute nel decreto-legge
n. 201 del 2011, che prevedevano la dein-
dicizzazione totale nel biennio 2012-2013
per le pensioni di importo complessiva-
mente superiore a tre volte il trattamento
minimo. Con il decreto legge n. 65 del
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2015 è stata disposta, tra l’altro, la mo-
difica della disciplina della rivalutazione
automatica dei trattamenti pensionistici
dovuti per gli anni 2012-2013, prevedendo
un meccanismo di rivalutazione parziale.

Gli altri provvedimenti che hanno in-
ciso su tale peggioramento sono:

il decreto-legge n. 78 del 2015, re-
cante disposizioni urgenti in materia di
enti territoriali;

il decreto-legge n. 83 del 2015, re-
cante misure urgenti in materia fallimen-
tare, civile e processuale civile;

la legge n. 107 del 2015, recante la
riforma del sistema nazionale di istruzione
e formazione.

Segnala quindi come, negli anni suc-
cessivi, le stime aggiornate mostrino
un’evoluzione dell’indebitamento netto
tendenziale più favorevole rispetto alle
previsioni del DEF, con una più rapida
riduzione negli anni, passando da –1,4 per
cento del PIL nel 2016 al pareggio nomi-
nale nel 2017, fino a conseguire un avanzo
dello 0,7 per cento nel 2018 e dell’1,0 per
cento nel 2019.

Il miglioramento del deficit rispetto alle
previsioni di aprile riflette la previsione di
rafforzamento dell’avanzo primario, che in
rapporto al PIL rimane allineato alla stima
del DEF nell’anno in corso, mentre è
atteso raggiungere livelli superiori negli
anni successivi. Nel 2015 l’avanzo primario
è atteso collocarsi sul livello dell’1,7 per
cento del PIL, come previsto lo scorso
aprile; nel 2016 migliora lievemente, dal
2,8 al 2,9 per cento del PIL, e quindi si
attesta su livelli progressivamente supe-
riori negli anni seguenti, collocandosi al
5,0 per cento nel 2019 (contro il 4,6 delle
stime di aprile).

In tale ambito, segnala come, nell’anno
corrente, la spesa per interessi sia attesa
collocarsi a circa 70 miliardi, pari a circa
4,3 per cento del PIL, registrando un
lievissimo aumento rispetto alle stime del
DEF 2015 (pari allo 0,05 per cento). Nel
2016 tale rapporto rimane stabile, mentre
nel 2017 inizia a scendere per collocarsi al

4,0 per cento già nel 2018 e poi nel 2019,
in aumento rispetto alle stime di aprile,
secondo cui gli interessi passivi erano
attesi scendere al 3,7 per cento del PIL.

Le spese diverse dagli interessi benefi-
ciano invece degli effetti di contenimento
delle misure varate negli anni precedenti e
degli ulteriori risultati attesi dalla ristrut-
turazione della spesa avviata con la spen-
ding review. La spesa primaria della PA in
rapporto al PIL è attesa ridursi di circa 3,4
punti percentuali, passando dal 46,6 per
cento del PIL nel 2015 al 43,2 per cento
del 2019 (43,3 per cento secondo quanto
stimato nel DEF).

L’incidenza delle entrate finali sul PIL
è attesa passare a legislazione vigente dal
48,2 per cento del 2015 al 48,7 nel 2017
per poi ritornare progressivamente al 48,2
per cento nel 2019. L’andamento riflette la
dinamica delle entrate tributarie, che in
rapporto al PIL salirebbero, sulla base
delle clausole di salvaguardia, dal 30,4 per
cento nel 2015 al 31,3 per cento nel 2017,
per poi tornare a calare gradualmente al
30,9 per cento del PIL a fine periodo.

Con riferimento agli ambiti di diretto
interesse della Commissione Finanze, la
Nota segnala come, per le medesime ra-
gioni, la pressione fiscale risulterebbe in
crescita: dal 43,7 per cento nel 2015 rag-
giungerebbe il 44,3 per cento nel 2017 per
poi attestarsi al 44 per cento nel 2019.

Tenendo conto della disattivazione
delle clausole di salvaguardia e dell’im-
patto del provvedimento degli ottanta euro
a riduzione dell’IRPEF, la pressione fiscale
scende, nello scenario tendenziale, da 43,1
nel 2015 a 42,6 nel 2016 con ulteriori
riduzioni negli anni successivi.

Più in particolare, evidenzia che, nel
complesso, le clausole di salvaguardia pre-
viste dalla legge di stabilità 2015 (aumento
aliquote IVA e aumento accise oli minerali
per la mancata autorizzazione della Com-
missione europea sul reverse charge al
settore della grande distribuzione) e dalla
legge di stabilità 2014 (variazione di ali-
quote d’imposta e detrazioni vigenti) de-
terminerebbero un gettito pari a circa 16,8
miliardi nel 2016, a 26,2 miliardi nel 2017
e di poco inferiori a 29 miliardi nel 2019.
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Inoltre la Nota indica, nel prospetto
delle entrate una tantum, la stima del
gettito previsto per la emersione dei ca-
pitali detenuti all’estero (la voluntary di-
sclousure di cui alla legge n. 186 del 2014)
che risulta pari a 671 milioni nel 2015 e
a 18 milioni nel 2016, già in parte utiliz-
zate dal decreto legge n. 192 del 2014, per
sterilizzare un incremento delle accise sui
carburanti a decorrere dal 1o gennaio
2015 (previsto dal decreto-legge n. 102 del
2013 in materia di IMU).

Per quanto attiene al quadro program-
matico, la Nota aggiorna il quadro pro-
grammatico di finanza pubblica per il
quinquennio 2015-2019 rispetto a quello
contenuto nel Documento di economia e
finanza (DEF) dello scorso aprile.

L’indebitamento netto programmatico,
dal 2,6 per cento del 2015 è fissato nel
triennio 2016-2018, rispettivamente a 2,2,
1,1 e 0,2 per cento, fatto salvo, nel 2016,
un eventuale ulteriore margine sino allo
0,2 per cento derivante dall’eventuale ri-
conoscimento, nell’ambito delle regole del
Patto di stabilità e crescita, dell’impatto
economico-finanziario derivante dal-
l’emergenza immigrazione; nel 2019 è pre-
visto un avanzo di 0,3 per cento. Nello
scenario programmatico, il rapporto tra
debito e PIL si attesterà a 132,8 per cento
nel 2015 per poi scendere significativa-
mente nel triennio successivo (131,4 nel
2016, fino al 119,8 per cento nel 2019).

Tra le finalità alle quali destinare le
risorse, per il 2016 il Governo segnala le
misure di alleviamento della povertà e
stimolo all’occupazione, agli investimenti
privati, all’innovazione, all’efficienza ener-
getica e alla rivitalizzazione dell’economia
anche meridionale.

In tale ambito evidenzia, con riferi-
mento agli ambiti di competenza della
Commissione Finanze, come tra le finalità
elencate dalla Nota si indichi il sostegno
alle famiglie e alle imprese anche attra-
verso l’eliminazione dell’imposizione fi-
scale sulla prima casa, i terreni agricoli e
i macchinari cosiddetti « imbullonati »;
l’azzeramento delle clausole di salvaguar-
dia previste da precedenti disposizioni le-
gislative.

Per il 2017 è prevista inoltre una ri-
duzione della tassazione gravante sugli
utili aziendali, con l’obiettivo di avvicinarla
agli standard europei e di accrescere l’oc-
cupazione e la competitività dell’Italia nel-
l’attrarre imprese ed investimenti.

In più parti della Nota viene inoltre
evidenziata l’intenzione di adottare inter-
venti di politica fiscale favorevoli alla cre-
scita, che comportino un alleggerimento
del carico tributario su famiglie e imprese.
In particolare, la Nota afferma che:

l’aumento dei redditi disponibili reali
delle famiglie produce uno stimolo ai con-
sumi privati, con conseguenti effetti mol-
tiplicativi sul PIL;

la riduzione della pressione fiscale
determina effetti positivi sul lato dell’of-
ferta dell’economia, inducendo, nel tempo,
ad un aumento permanente del PIL.

Gli effetti finanziari determinati dalle
misure di stimolo fiscale saranno in parte
controbilanciate da risparmi di spesa fi-
nalizzati ad aumentare l’efficienza del set-
tore pubblico: la revisione della spesa,
infatti, proseguirà nel 2016 e anni se-
guenti, assicurando gran parte della co-
pertura dei tagli d’imposta. Pur conside-
rando che la riduzione della spesa limita
l’impatto favorevole sulla crescita deter-
minato dalla cancellazione delle clausole
di salvaguardia, la Nota ritiene che l’ado-
zione di un profilo più graduale di tali
tagli faccia sì che gli impatti depressivi sul
PIL siano leggermente inferiori a quanto
stimato in sede di elaborazione del DEF.

In particolare, tra gli interventi che si
prevede di adottare nella manovra 2016
sono indicati i seguenti:

la disapplicazione degli aumenti
d’imposta previsti dalle clausole di salva-
guardia poste a garanzia dei saldi di
finanza pubblica dalle legge di stabilità
2014 e 2015, rispetto ai quali la copertura
della relativa perdita di gettito sarà assi-
curata dai tagli di spesa;

interventi in favore delle famiglie,
consistenti nella cancellazione dell’IMU e
della TASI sulla prima casa;
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in favore delle imprese, si prevede la
cancellazione dell’IMU sui macchinari co-
siddetti « imbullonati », l’introduzione di
misure di stimolo agli investimenti e la
riduzione dell’IRES.

Per quanto riguarda il Piano di valo-
rizzazione del patrimonio pubblico e le
privatizzazioni, cui la Nota dedica un
apposito paragrafo, rammenta che la legge
di stabilità 2014 ha previsto la definizione
da parte del Governo di un programma
straordinario di cessioni di immobili pub-
blici, compresi quelli detenuti dal Mini-
stero della difesa e non utilizzati per
finalità istituzionali. Tale programma
avrebbe dovuto consentire introiti per il
periodo 2014-2016 non inferiori a 500
milioni di euro annui. Sulla base dei dati
esposti, le operazioni di vendita straordi-
naria di immobili pubblici hanno reso 498
milioni di euro nel 2013 e 235 milioni nel
2014.

Successivamente la legge di stabilità
2015 ha previsto la possibilità di vendere
determinati immobili pubblici a trattativa
privata tramite una procedura ristretta,
più concorrenziale e con il decreto mini-
steriale 20 luglio 2015 sono stati indivi-
duati gli investitori qualificati da ammet-
tere a queste procedure ristrette.

In tale contesto rammenta che l’obiet-
tivo dichiarato dal Governo nel DEF 2015
è di realizzare introiti non inferiori a 220
milioni nel 2015 e a 100 milioni in cia-
scuno degli anni 2016 e 2017 attraverso la
dismissione degli immobili del Ministero
della difesa non più utilizzati per finalità
istituzionali (alloggi di servizio e altri im-
mobili).

La Nota afferma che al fine di realiz-
zare tali introiti, il Ministero della difesa
ha messo a disposizione alcuni immobili
già valorizzati e disponibili per la vendita.
Attualmente sono in corso contatti con gli
investitori e, in particolare, con Cassa
Depositi e Prestiti per concludere le ope-
razioni di vendita entro la fine del cor-
rente anno. Essa inoltre conferma l’im-
portanza del Piano di valorizzazione del
patrimonio pubblico, il quale, congiunta-
mente alla vendita di partecipazioni azio-

narie, è volto a reperire risorse aggiuntive
da destinare alla riduzione del debito e al
finanziamento degli investimenti.

Il Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze e l’Agenzia del Demanio con il
coordinamento della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri hanno inoltre avviato il
progetto « Proposta Immobili 2015 » per
coinvolgere attivamente gli Enti territoriali
e gli altri soggetti del settore pubblico
nell’individuazione di portafogli immobi-
liari di proprietà pubblica da utilizzare
per operazioni di valorizzazione e dismis-
sione. La prima fase si è conclusa il 31
maggio con l’individuazione di 686 immo-
bili candidati da Regioni, Province, Co-
muni e altri Enti pubblici: castelli, ville, ex
caserme, ex ospedali, scuole, teatri, con-
venti, palazzi, edifici storici, alberghi, im-
pianti sportivi, per un valore complessivo
di circa 2,7 miliardi. Il portafoglio immo-
biliare è stato successivamente frazionato
in portafogli omogenei per essere destinato
alla vendita o valorizzazione attraverso i
diversi canali previsti dalla normativa
(asta pubblica, procedura ristretta, vendita
a trattativa diretta, conferimento in fondi
immobiliari gestiti da INVIMIT).

Con particolare riferimento alle inizia-
tive assunte attraverso INVIMIT SGR (In-
vestimenti Immobiliari Italiani, Società di
gestione del risparmio), la quale ha l’obiet-
tivo di valorizzare il patrimonio pubblico
attraverso quattro fondi diretti (i3-Inail,
i3- Regione Lazio, i3-Inps, i3-Università), il
Fondo Stato/Difesa e il Fondo dei fondi
« i-3 Core », la Nota di aggiornamento al
DEF 2015 afferma che è stata conclusa la
procedura di apporto di immobili pubblici
ai fondi relativi a INAIL e Regione Lazio,
che risultano in tal modo pienamente
operativi. In particolare, secondo i dati del
business plan, gli immobili pubblici appor-
tati hanno un valore pari, rispettivamente,
a 67 e 73 milioni. Con decreto del MEF è
stato inoltre avviato il Fondo Stato/Difesa,
a cui verranno apportati immobili di-
smessi dal Ministero della difesa e da altre
amministrazioni dello Stato. L’INVIMIT è
inoltre coinvolta, attraverso il comparto
territorio del Fondo di fondi i3-Core, nel
processo di dismissione degli immobili
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delle province, che dovrebbe fornire a
queste ultime la liquidità necessaria a
gestire il delicato processo di transizione
verso il nuovo assetto istituzionale.

Sempre in tema di dismissioni ram-
menta che, a norma del decreto legislativo
n. 85 del 2010, concernente il federalismo
demaniale, continua la procedura di indi-
viduazione dei beni statali che possono
essere attribuiti a comuni, province, città
metropolitane e regioni, che ne dispon-
gono nell’interesse della collettività rap-
presentata favorendone la « massima va-
lorizzazione funzionale ». L’articolo 56-bis
del decreto-legge n. 69 del 2013 ha rin-
novato la procedura di trasferimento di
beni immobili, demaniali o patrimoniali,
di proprietà dello Stato, attribuendo agli
enti territoriali la possibilità, entro un
periodo determinato, di richiedere al-
l’Agenzia del demanio l’attribuzione di tali
beni, eccetto alcune tipologie specifica-
mente indicate. La Nota di aggiornamento
al DEF 2015 afferma che al 28 agosto 2015
l’Agenzia del Demanio ha completato al 50
per cento il trasferimento a titolo gratuito
e in via definitiva di 2.578 beni su 5.628
domande accolte su tutto il territorio na-
zionale.

Per quanto riguarda infine il trasferi-
mento dei beni appartenenti al demanio
storico-artistico (articolo 5, comma 5, del
decreto legislativo n. 85 del 2010) la Nota
informa che i tavoli tecnici attivi tra i
comuni richiedenti e il Ministero dei Beni
Culturali e del Turismo per la definizione
di programmi di valorizzazione con fina-
lità culturali sono 227. Su 133 programmi
presentati dagli enti locali, ne sono stati
approvati 87 mentre si è concluso l’iter di
trasferimento per 48 immobili definitiva-
mente devoluti ai comuni.

Passando quindi al capitolo IV della
Nota di aggiornamento, relativo alla Stra-
tegia nazionale e alle raccomandazioni
europee, ricorda che sul Piano nazionale
di riforme (PNR) e sul Patto di Stabilità
contenuti nel DEF 2015 il Consiglio ECO-
FIN ha approvato il 14 luglio 2015 le
raccomandazioni di politica economica e
di bilancio per ciascun Paese dell’UE già
richiamate. Per l’Italia è intervenuta, sulla

base della raccomandazione della Com-
missione COM (2015) 262 final, la racco-
mandazione 2015/C 272/16 da parte del
Consiglio ECOFIN.

Per ciò che attiene ai profili di com-
petenza della Commissione Finanze, ri-
corda, in primo luogo, che sul fronte delle
politiche fiscali, nelle raccomandazioni di
maggio la Commissione riconosce che
l’Italia sta procedendo ad alleggerire
l’onere fiscale sul lavoro. Nondimeno, evi-
denzia che il numero e la portata delle
agevolazioni fiscali è ancora eccessiva-
mente elevato (in particolare le aliquote
ridotte dell’IVA); la presenza di valori
catastali obsoleti richiede un’accelerazione
della riforma del catasto; nonostante l’isti-
tuzione di un comitato per la fiscalità
ambientale, non si registrano progressi
nell’ambito dell’imposizione ambientale
dove sussistono ancora sovvenzioni dan-
nose per l’ambiente. Da ultimo, vengono
registrati bassa efficienza del sistema fi-
scale, alti costi di adempimento e elevata
evasione fiscale (pari al 5,6 per cento del
PIL).

Pertanto la Raccomandazione n. 1, ri-
guardante gli aggiustamenti di bilancio e la
fiscalità, invita l’Italia a attuare la legge
delega di riforma fiscale entro settembre
2015, con particolare riguardo alla revi-
sione delle agevolazioni fiscali e dei valori
catastali e alle misure per migliorare il
rispetto della normativa tributaria.

Al riguardo, la Nota afferma che la
crescita sarà supportata anche da un
piano di riduzione del carico fiscale su
famiglie e imprese, che è stato avviato nel
2014 con l’incremento del reddito dei
lavoratori a parità di costo per le imprese
(bonus fiscale di 80 euro mensili ai lavo-
ratori con i redditi più contenuti), prose-
guito nel 2015 con la riduzione del costo
del lavoro delle imprese, a parità di red-
dito per i lavoratori (attraverso la cancel-
lazione della componente lavoro del-
l’IRAP).

Tale piano dovrà essere realizzato per
il 2016 con l’eliminazione delle imposte
sull’abitazione principale e su alcuni fat-
tori produttivi e quindi nel 2017 e 2018
con interventi sulla fiscalità d’impresa
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(mediante un taglio dell’imposizione sugli
utili d’impresa) e per le persone fisiche.

In particolare, tra le misure definite di
stimolo e aiuto ai redditi disponibili delle
famiglie, è prevista la cancellazione IMU e
TASI « prima casa »; tra le misure di aiuto
alle imprese, è prevista la cancellazione
IMU sui macchinari cosiddetti « imbullo-
nati », e tra le misure di stimolo agli
investimenti sono contemplati i tagli di
IRES, nell’ottica di una strategia plurien-
nale di riduzione della pressione fiscale. Ai
fini della crescita, i tagli alle imposte
dovranno essere selettivi e mirati in modo
tale da stimolare gli investimenti privati.

Il cronoprogramma delle riforme espo-
sto nella Nota conferma il quadro pro-
grammatorio collocando, nell’area di po-
licy « Sistema fiscale », la riforma della
tassazione locale e TASI-IMU, nel 2016;
IRES-IRAP nel 2017 e IRPEF nel 2018. Le
misure in questione – come indicato nella
Nota – portano ad innalzare ulterior-
mente le previsioni di crescita, sebbene il
cronoprogramma per le riforme non
quantifichi per esse l’impatto sul PIL.

Tra i principali interventi adottati nel
2015 a questo fine, la Nota richiama le
misure introdotte dal decreto legge n. 83
del 2015 che hanno rivisto la disciplina
fiscale per la deducibilità ai fini IRES e
IRAP delle svalutazioni crediti e delle
perdite su crediti degli enti creditizi e
finanziari e delle imprese di assicurazione.
La revisione della normativa prevede la
deducibilità integrale di tali componenti
negative di reddito nell’esercizio in cui
sono rilevati, determinando un ridimen-
sionamento dei crediti fiscali (Deferred Tax
Asset o DTA) maturati dagli enti creditizi
e finanziari contabilizzati tra le spese per
trasferimenti in conto capitale.

Per sostenere ulteriori interventi espan-
sivi, altre fonti di finanziamento sono
rappresentate dal gettito IRPEF connesso
alla disposizione sulla rivalutazione dei
trattamenti pensionistici (decreto-legge
n. 65 del 2015) e alle misure di assunzione
di personale nella scuola, nel settore della
giustizia e nelle forze armate e di polizia
(decreti-legge n. 78 e n. 83 del 2015, legge
n. 107 del 2015).

Alla riduzione della pressione fiscale
sono destinati anche gli incassi realizzabili
nel 2015 dall’attività di contrasto dell’eva-
sione fiscale, che vengono quantificati in
143 milioni di euro, che confluiscono nel
Fondo appositamente costituito.

In tale contesto, ricorda che, in attua-
zione della delega per la realizzazione di
un sistema fiscale più equo, trasparente e
orientato alla crescita, contenuta nella
legge n. 23 del 2014, sono stati emanati i
seguenti provvedimenti, sui quali la Com-
missione Finanze ha espresso il suo pa-
rere:

il decreto legislativo n. 175 del 2014,
relativo alle semplificazioni fiscali e alla
dichiarazione dei redditi precompilata;

il decreto legislativo n. 188 del 2014,
in materia di tassazione dei tabacchi la-
vorati, dei loro succedanei, nonché di
fiammiferi;

il decreto legislativo n. 198 del 2014,
riguardante la composizione, le attribu-
zioni e il funzionamento delle Commis-
sioni censuarie;

il decreto legislativo n. 127 del 2015,
in materia di fatturazione elettronica, tra-
smissione telematica delle operazioni IVA
e di controllo delle cessioni di beni effet-
tuate attraverso distributori;

il decreto legislativo n. 128 del 2015,
recante disposizioni sulla certezza del di-
ritto nei rapporti tra fisco e contribuente;

il decreto legislativo n. 147 del 2015,
recante misure per la crescita e l’interna-
zionalizzazione delle imprese.

Il 27 giugno 2015 il Governo ha pre-
sentato in Parlamento ulteriori cinque
schemi di decreto attuativi della delega, sui
quali le Commissioni si sono espresse
favorevolmente e che sono ora in attesa di
pubblicazione:

lo schema di decreto legislativo re-
cante misure per la revisione della disci-
plina dell’organizzazione delle agenzie fi-
scali;
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lo schema di decreto legislativo re-
cante norme in materia di stima e moni-
toraggio dell’evasione fiscale e in materia
di monitoraggio e riordino delle disposi-
zioni in materia di erosione fiscale;

lo schema di decreto legislativo re-
cante revisione del sistema sanzionatorio;

lo schema di decreto legislativo re-
cante misure per la revisione della disci-
plina degli interpelli e del contenzioso
tributario;

lo schema di decreto legislativo re-
cante misure per la semplificazione e
razionalizzazione delle norme in materia
di riscossione.

Rammenta che il 27 giugno 2015 è
scaduto il termine per l’attuazione della
delega. Restano quindi inattuate o parzial-
mente attuate le seguenti parti della de-
lega:

revisione del catasto dei fabbricati,
fatta salva la riforma delle Commissioni
censuarie (ai sensi dell’articolo 2 della
legge n. 23 del 2014);

revisione della riscossione degli enti
locali (articolo 10, comma 1, lettera c),
della legge n. 23 del 2014);

revisione dell’imposizione sui redditi
di impresa (articolo 11, comma 1, lettera
a), della citata legge n. 23);

razionalizzazione dell’imposta sul va-
lore aggiunto e di altre imposte indirette,
fatta salva la revisione delle accise sui
tabacchi lavorati (articolo 13 della legge
n. 23);

revisione della disciplina dei giochi
pubblici e rilancio del settore ippico (ar-
ticolo 14 della legge n. 23);

revisione della fiscalità energetica e
ambientale (articolo 15 della legge n. 23).

Non è stata quindi attuata la parte
della Raccomandazione riguardante la re-
visione dei valori catastali, mentre il pro-
cesso di revisione delle agevolazioni fiscali
viene inserito in modo sistematico nelle

procedure di bilancio. Ciò consentirà di
ridiscutere pubblicamente ogni anno l’uti-
lità delle spese fiscali, eliminando o ridi-
mensionando quelle che appaiono, in tutto
o in parte, ingiustificate o sorpassate, alla
luce delle mutate esigenze sociali o eco-
nomiche, o quelle che costituiscono una
duplicazione con interventi di spesa. I
proventi della revisione delle spese fiscali
confluiranno nel Fondo destinato a finan-
ziare la riduzione strutturale della pres-
sione fiscale. In relazione alle misure per
migliorare il rispetto della normativa tri-
butaria, segnala i già menzionati provve-
dimenti di attuazione della delega fiscale,
in particolare i decreti sulla certezza del
diritto nei rapporti tra fisco e contri-
buente, in materia di fatturazione elettro-
nica, nonché quelli riguardanti la revisione
della disciplina degli interpelli e del con-
tenzioso tributario, la revisione del sistema
sanzionatorio, la semplificazione e razio-
nalizzazione della riscossione. Segnala, in-
fine, che la Nota non ascrive alcun impatto
positivo sul PIL con riguardo alla legge di
delega fiscale.

In relazione alla Raccomandazione
n. 3 che invita l’Italia, tra l’altro, a fare in
modo che le riforme adottate per miglio-
rare l’efficienza della giustizia civile con-
tribuiscano a ridurre la durata dei proce-
dimenti, per gli aspetti di competenza
della Commissione Finanze, il Governo
rileva che a fine 2014 il contenzioso tri-
butario pendente si è attestato al di sotto
delle 600.000 cause (- 9,5 per cento ri-
spetto all’anno precedente). I dati al 30
giugno 2015 confermano la tendenza alla
riduzione delle controversie tributarie
complessivamente pendenti: –2,3 per
cento rispetto a fine 2014 e a –8,1 per
cento rispetto al 30 giugno 2014. Per
quanto riguarda i nuovi ricorsi tributari,
nel 2014 il numero di quelli presentati in
primo grado: –10,1 per cento rispetto al
2013.

Quanto alla informatizzazione del pro-
cesso tributario, il Governo segnala che le
comunicazioni processuali a mezzo PEC
hanno anticipato, di fatto, l’attuazione del-
l’informatizzazione del processo tributa-
rio, introdotta dall’articolo 39, comma 8,
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del decreto-legge n. 98 del 2011. È stata
inoltre avviata la prima fase del processo
tributario telematico, che sarò operativo
dal 1o dicembre 2015 nelle Commissioni
tributarie provinciali e regionali di To-
scana ed Umbria.

Ricorda che lo schema di decreto le-
gislativo recante la revisione della disci-
plina degli interpelli e del contenzioso
tributario (Atto n. 184-bis), approvato in
via definitiva e in attesa di pubblicazione,
ha previsto il rafforzamento della tutela
giurisdizionale del contribuente mediante
l’estensione degli strumenti deflattivi del
contenzioso, l’estensione della tutela cau-
telare al processo tributario, l’immediata
esecutività delle sentenze per tutte le parti,
l’ampliamento della difesa personale e
delle categorie di soggetti abilitati all’assi-
stenza tecnica dinnanzi alle Commissioni
tributarie nonché tramite l’incremento
della funzionalità della giurisdizione tri-
butaria.

Viene sancito il principio in base al
quale le spese del giudizio tributario se-
guono la soccombenza. Sono rafforzati gli
istituti del processo telematico, quali la
posta elettronica certificata (PEC) e il
deposito telematico.

In materia di reclamo e mediazione nel
processo tributario, ferma restando la so-
glia di ventimila euro per accedere al
reclamo, viene chiarito che il ricorso
stesso produce gli effetti del reclamo e può
contenere una proposta di mediazione con
rideterminazione dell’ammontare della
pretesa. Viene altresì statuito che le con-
troversie di valore indeterminabile non
sono reclamabili, ad eccezione di alcune
controversie in materia catastale. Rispetto
alle norme vigenti, l’istituto viene esteso a
tutti gli enti impositori.

La conciliazione viene resa esperibile
per tutta la durata del giudizio di merito,
anche mediante l’introduzione di disposi-
zioni premiali che riducono l’entità delle
sanzioni irrogabili.

La Raccomandazione n. 4 invita l’Italia
ad introdurre entro la fine del 2015 mi-
sure vincolanti per risolvere le debolezze
che permangono nel governo societario
delle banche, dare attuazione alla riforma

concordata delle fondazioni e adottare
provvedimenti per accelerare la riduzione
generalizzata dei crediti deteriorati.

Al riguardo, la Commissione europea
rilevava come dalla fine del 2008 la quota
dei crediti deteriorati del settore bancario
italiano fosse aumentata vertiginosamente,
principalmente in relazione alle esposi-
zioni delle banche verso le imprese e
segnalava come il tasso di riassorbimento
delle attività deteriorate fosse stato fino ad
allora troppo lento. La Commissione eu-
ropea ricordava altresì la normativa che
affronta le debolezze del governo societa-
rio delle banche popolari, rilevando co-
munque come il ruolo delle fondazioni e
quello delle piccole banche di credito
cooperativo siano definiti mediante ac-
cordi di autoregolamentazione di natura
non vincolante. In proposito segnalava la
necessità di ulteriori misure di ristruttu-
razione e consolidamento del settore ban-
cario italiano per migliorare l’efficacia
dell’intermediazione finanziaria e soste-
nere la ripresa economica.

In merito al ruolo delle fondazioni
rammenta che lo scorso 22 aprile è stato
sottoscritto un protocollo di intesa tra il
Ministro dell’Economia e il Presidente del-
l’ACRI per la riforma della regolazione
delle fondazioni bancarie che risponde
alla necessità che le stesse svolgano il
ruolo di azionista nel rispetto dell’autono-
mia delle banche partecipate e diversifi-
chino i propri investimenti. A tal fine è
stato stabilito che una fondazione non può
concentrare più del 33 per cento dell’attivo
patrimoniale in un singolo soggetto (ad
oggi, fra gli 88 enti che possiedono quote
nelle banche, 67 hanno un livello di in-
vestimento in un solo soggetto pari al 40,5
per cento). Inoltre, il protocollo ha intro-
dotto un divieto generale di indebita-
mento, salvo in caso di temporanee e
limitate esigenze di liquidità, e non è più
permesso l’uso di derivati se non per
finalità di copertura. In ogni caso, l’espo-
sizione debitoria complessiva non può su-
perare il dieci per cento della consistenza
patrimoniale (secondo i dati relativi al
2013 sono 27 le fondazioni indebitate, di
cui 5 sopra il tetto del 10 per cento). In
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relazione alla governance, l’organo di am-
ministrazione, il presidente e l’organo di
controllo durano in carica per un periodo
massimo di quattro anni, rinnovabile una
sola volta.

In tale contesto ricorda che è stato
emanato il decreto legislativo n. 72 del
2015, volto a recepire nell’ordinamento
italiano la direttiva 2013/36/UE sull’ac-
cesso all’attività degli enti creditizi e sulla
vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e
sulle imprese di investimento (cosiddetto
« CRD IV »). Il decreto legislativo introduce
requisiti di competenza e correttezza dei
manager e dei partecipanti al capitale,
pone limiti al cumulo degli incarichi, am-
plia i poteri di intervento e correttivi della
Banca d’Italia, inserendo la possibilità di
rimuovere uno o più esponenti del mana-
gement della banca, quando la loro per-
manenza in carica sia di pregiudizio per la
sana e prudente gestione della banca
stessa e non sia possibile pronunciare la
decadenza per perdita dei requisiti, pre-
vede meccanismi per la segnalazione di
eventuali violazioni normative da parte del
personale delle banche e l’obbligo di
astensione di soci e amministratori nelle
deliberazioni in cui abbiano un interesse
in conflitto. Infine, introduce un regime
sanzionatorio volto in primis verso l’ente,
con un inasprimento delle sanzioni.

Ancora con riferimento al settore ban-
cario la Nota dà conto del fatto che a metà
giugno 2015, la Banca d’Italia ha emanato
le disposizioni secondarie di attuazione
della riforma delle banche popolari (pre-
vista dal decreto-legge n. 3 del 2015). Con
questo atto normativo è possibile avviare
le operazioni societarie necessarie per
darvi attuazione (in primo luogo le tra-
sformazioni in S.p.A.) secondo le modalità
previste dalla legge. Dall’entrata in vigore
delle disposizioni secondarie decorre il
termine di 18 mesi entro cui le banche
popolari con attivo superiore a 8 miliardi
devono assicurare l’adeguamento alla ri-
forma. Le disposizioni della Banca d’Italia,
secondo quanto previsto dalla legge, defi-
niscono i criteri di determinazione del
valore dell’attivo ai fini del rispetto della
soglia massima di 8 miliardi di euro e le

condizioni di limitazione del rimborso
delle azioni del socio uscente, anche in
caso di recesso a seguito della trasforma-
zione della banca popolare in società per
azioni.

A inizio luglio 2015 il Parlamento ha
approvato la legge di delegazione europea
2014. Tra le norme recepite vi è la diret-
tiva 2014/59/UE che istituisce un quadro
di risanamento e risoluzione degli enti
creditizi e delle imprese di investimento
(la cosiddetta direttiva BRRD – Bank
Recovery and Resolution Directive).

In merito alla riduzione dei crediti
bancari deteriorati la Nota fa presente che
nel mercato del credito emergono segnali
di miglioramento. Segnala infatti come si
sia attenuata la contrazione dei prestiti
bancari alle imprese, mentre tornano in
terreno positivo quelli alle famiglie, per la
prima volta dall’agosto 2012. La politica di
quantitative easing adottata dalla BCE ha
consentito una diminuzione significativa
del costo della raccolta bancaria, tradu-
cendosi in un graduale miglioramento del
costo del credito. I tassi di interesse dei
nuovi prestiti alle imprese sono scesi di
oltre un punto percentuale rispetto a ini-
zio 2014. Il differenziale rispetto ai tassi
medi praticati nell’Area-Euro si è più che
dimezzato rispetto ai livelli massimi rag-
giunti 2 anni fa.

Nel rilevare quindi come lo smobilizzo
dei crediti deteriorati sia cruciale per
liberare risorse da destinare al finanzia-
mento dell’economia, rammenta che il
MEF, insieme alla Banca d’Italia, sta di-
scutendo possibili linee di azione con un
dialogo continuo con la Commissione Eu-
ropea, al fine di facilitare la creazione di
un mercato per questo tipo di attività che
finora ha visto transazioni sporadiche. Le
nuove norme introdotte dal Governo sui
fallimenti bancari e sulla deducibilità delle
perdite sono utili per accelerare la pulizia
dei bilanci e liberare risorse per la crescita
dell’economia.

La Nota dà poi conto di una serie di
altre misure nel settore finanziario e per
il supporto alle imprese.

Gli interventi volti a sostenere le im-
prese al fine di consentire loro un migliore
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accesso al credito e un maggiore accesso al
mercato dei capitali esulano dal contenuto
della raccomandazione. A titolo mera-
mente semplificativo ricorda i mini bond
emessi da parte delle PMI, che hanno
raggiunto i 5 miliardi di euro, i molteplici
fondi di garanzia pubblici finalizzati a
facilitare i finanziamenti bancari per at-
tività di ricerca, innovazione e investi-
mento, un complesso di nuove misure
(facilitazioni e maggiore competitività in
caso di concordato preventivo, un nuovo
accordo di ristrutturazione dei debiti nei
confronti di creditori finanziari con una
moratoria dei crediti, un’azione revocato-
ria semplificata per atti a titolo gratuito
pregiudizievoli dei creditori, requisiti più
stringenti per i curatori nel fallimento,
rateizzazione del prezzo delle vendite, una
serie di novità in materia di esecuzione
forzata con la finalità di velocizzare le
procedure) finalizzate a risolvere il pro-
blema dell’accesso al credito per le im-
prese.

Il monitoraggio definitivo sull’Accordo
per il credito 2013, iniziativa attiva fino
allo scorso 31 marzo, ha poi evidenziato
che tra ottobre 2013 e marzo 2015 sono
state circa 43.000 le domande di sospen-
sione del pagamento delle rate di mutuo,
per un controvalore complessivo di debito
residuo pari a 14,6 miliardi e una maggior
liquidità a disposizione delle imprese di
1,8 miliardi. Il nuovo Accordo per il cre-
dito 2015 tra l’ABI e tutte le altre Asso-
ciazioni di Impresa ha di fatto prorogato
il precedente fino al 31 dicembre 2017.
Tale nuovo Accordo consente di sospen-
dere anche i finanziamenti che hanno già
beneficiato di tale strumento negli anni
passati.

In relazione alla Raccomandazione
n. 6 sull’attuazione dell’agenda per la
semplificazione 2015-2017, per gli aspetti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, il Governo segnala l’operatività
della dichiarazione dei redditi precompi-
lata per dipendenti e pensionati, l’attiva-
zione del servizio di prenotazione dell’as-
sistenza fiscale e il potenziamento del
canale telematico di assistenza fiscale.

Al riguardo ricorda che il decreto le-
gislativo n. 175 del 2014 reca norme in
materia di semplificazione fiscale e dichia-
razione dei redditi precompilata, in attua-
zione delle prescrizioni della legge di de-
lega fiscale che impongono – tra l’altro –
la revisione e il riordino dei regimi fiscali,
nonché la semplificazione e lo snellimento
degli adempimenti dei contribuenti.

Tra le misure previste, ricorda l’intro-
duzione della dichiarazione dei redditi
precompilata, la revisione della disciplina
concernente i rimborsi IVA e lo snelli-
mento degli adempimenti connessi ad ope-
razioni intracomunitarie e con i Paesi
esteri. Sono state introdotte norme in
materia di società in perdita e di respon-
sabilità solidale negli appalti. Il decreto
legislativo ha altresì innovato profonda-
mente la materia dei compensi, del ruolo
e della responsabilità dei soggetti che svol-
gono assistenza fiscale (in particolare, dei
CAF). In particolare, sono modificati i
requisiti necessari per lo svolgimento del-
l’attività di CAF e società che svolgono
assistenza fiscale, al fine di garantirne
l’idoneità tecnico-organizzativa.

Per quanto riguarda il rapporto sui
risultati conseguiti in materia di misure di
contrasto dell’evasione fiscale contenuto
nell’Allegato II, esso è strutturato in quat-
tro capitoli, recanti i risultati dell’attività
di contrasto all’evasione, la valutazione
delle maggiori entrate da destinare al
fondo per la riduzione della pressione
fiscale, la stima e il monitoraggio dell’eva-
sione fiscale, nonché le strategie di pre-
venzione e contrasto per l’anno 2015.

Quanto ai risultati dell’attività di con-
trasto all’evasione nel 2014, oggetto del
capitolo I del rapporto, evidenzia un au-
mento dell’8,4 per cento dell’attività di
riscossione rispetto al 2013. Le riscossioni
complessive sono passate da 13,1 miliardi
nel 2013 a 14,2 miliardi nel 2014. Eviden-
zia un incremento degli incassi derivanti
da ruoli (da 3,9 a 4,1 miliardi) e dai
versamenti diretti (aumentati di circa il 10
per cento, ovvero da 9,2 a 10,1 miliardi).

Con riferimento alle tipologie di con-
trollo, evidenzia che 8,1 miliardi di euro
(quasi il 60 per cento del totale) si rife-
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riscono all’attività di accertamento e di
controllo formale, con una variazione del
6,6 per cento rispetto all’anno precedente,
e 6,1 miliardi di euro sono relativi all’at-
tività di liquidazione delle imposte, in
aumento rispetto al 2013.

Limitando l’analisi alle sole entrate era-
riali (bilancio dello Stato) derivanti dalla
lotta all’evasione (quindi escludendo
l’IRAP e le entrate locali), nel 2014 si
registrano entrate pari a 11,7 miliardi, con
un incremento di circa il 9,3 per cento
rispetto al 2013 (10,7 miliardi). Nel 2008
tali entrate risultavano pari a 6 miliardi.

Per quanto riguarda l’Agenzia delle
entrate, l’attività di contrasto ha consen-
tito di conseguire una maggiore imposta
complessivamente accertata (MIA) di 26,1
miliardi di euro, rispetto ai 24,8 miliardi
di euro del 2013. In relazione agli accer-
tamenti riferiti a imposte dirette, IVA e
IRAP la maggior parte dei controlli
(160.007) ha riguardato le imprese di pic-
cole dimensioni e i professionisti, con una
MIA pari a 11,3 miliardi e un valore
mediano della medesima pari a 13.041
euro. I grandi contribuenti sono stati og-
getto di 3.112 accertamenti per una MIA
di circa 4,5 miliardi. Le imprese di medie
dimensioni sono state oggetto di 14.211
accertamenti per una MIA di circa 5,9
miliardi. Gli accertamenti relativi alla de-
terminazione sintetica dell’IRPEF sono
stati 11.091, per una MIA pari a 238
milioni.

Il numero dei controlli effettuati nel
2014 dall’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli è stato pari a 1.374.679, in dimi-
nuzione del 3,8 per cento rispetto al dato
del 2013, ma in linea con gli indirizzi
programmatici e la strategia d’azione,
volta a privilegiare la qualità e l’efficacia
dei controlli mediante un’attività meno
invasiva e più mirata. Sono stati accertati
maggiori diritti per 1,6 miliardi, sostan-
zialmente in linea con l’anno precedente;
i maggiori diritti riscossi ammontano a
208 milioni, in diminuzione del 24,3 per
cento rispetto al 2013.

Relativamente alle attività della Guar-
dia di Finanza, sono state concluse 18.262
indagini di polizia giudiziaria nel settore

del contrasto all’evasione e alle frodi fi-
scali; 22.083 verifiche approfondite e
54.280 controlli fiscali mirati nei confronti
di soggetti preventivamente selezionati per
l’esistenza di elementi indicativi di un
forte rischio di evasione. A seguito di tali
attività sono stati individuati oltre 55 mi-
liardi di euro di basi imponibili (ricavi/
compensi non dichiarati e costi/spese non
deducibili) e circa 6 miliardi di IVA evasa,
in entrambi casi con risultati in aumento
rispetto al 2013. Inoltre nel corso del 2014
sono pervenute 4.745 comunicazioni di
adesione ai processi verbali di constata-
zione redatti dalla Guardia di finanza
all’esito di verifiche e controlli, contenenti
rilievi di carattere sostanziale in materia
di imposte sui redditi per oltre circa 1,1
miliardi di euro e IVA dovuta e non
versata per quasi 89 milioni di euro.

Riguardo alla valutazione delle mag-
giori entrate da destinare al fondo per la
riduzione della pressione fiscale per l’anno
2015 (oggetto del capitolo II del rapporto),
la stima degli introiti è stata effettuata
valutando gli incassi realizzati nel periodo
gennaio-agosto 2015, cui sono stati ag-
giunti gli introiti che si prevede di incas-
sare nei restanti quattro mesi dell’anno
(settembre-dicembre). Il raffronto con le
entrate effettivamente incassate nel 2014
evidenzia maggiori risorse per 150 milioni
di euro. Una volta esclusi i versamenti non
aventi carattere permanente (con abbatti-
mento forfettario del 5 per cento degli
incassi 2014 e della stima degli incassi
2015) si perviene a una stima delle mag-
giori risorse rispetto agli incassi perma-
nenti dell’anno precedente (2014) pari a
143 milioni di euro, da destinare al Fondo
per la riduzione della pressione fiscale.

Per quanto attiene alla stima e al
monitoraggio dell’evasione fiscale, il capi-
tolo III del rapporto anzitutto intende
definire il cosiddetto tax gap, ovvero la
differenza tra i tributi che lo Stato effet-
tivamente incassa e quello che avrebbe
dovuto incassare nel caso di perfetto
adempimento fiscale. Rileva come, da tale
dato, debbano essere sottratti gli effetti
delle misure di esenzione, agevolazione e
riduzione delle imposte (cosiddette tax
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expenditures) che riducono legalmente le
basi imponibili potenziali. Il tax gap così
misurato rappresenta un concetto più am-
pio rispetto a quello di evasione fiscale,
poiché include non solo le somme inten-
zionalmente occultate al fisco (l’evasione
in senso stretto) ma anche quelle non
dichiarate a seguito di errori nella com-
pilazione della dichiarazione o per insol-
venza dei contribuenti. L’entità del tax gap
fornisce pertanto una misura della non
compliance fiscale.

Con riferimento all’insieme delle impo-
ste considerate (IVA, IRES, IRPEF sulle
imprese e sul lavoro autonomo e IRAP) il
valore delle imposte sottratte a tassazione,
nella media degli anni 2007-2013, è sti-
mato in circa 91,4 miliardi di euro. Le
mancate entrate sono relative per il 48 per
cento alle imposte dirette sulle imprese e
sul lavoro autonomo (44 miliardi), per il
44 per cento all’IVA (40 miliardi); per
quanto attiene all’IRAP, il tax gap am-
monta a circa 7 miliardi. È fornita anche
una scomposizione territoriale del tax gap
complessivo: 47,4 miliardi al nord (pari al
54 per cento del totale, rispettivamente
29,6 miliardi al nord ovest e 17,8 al nord
est), 24,4 miliardi al centro (27 per cento)
e 19,5 miliardi al sud (21 per cento). Tale
ripartizione è influenzata anche dalla di-
stribuzione territoriale del reddito nazio-
nale: il PIL, al netto del settore pubblico,
infatti, si distribuisce per il 56 per cento al
nord, rispettivamente 33 per cento a nord-
ovest e 23 per cento a nord-est. Tuttavia
le aree geografiche non hanno contribuito
in modo omogeneo alla variazione del gap:
infatti, al nord-ovest si è registrata la
contrazione maggiore (11,8 per cento) as-
sociata ad una decrescita del sud (7 per
cento circa); a queste si contrappone una
crescita sia nel nord-est sia nel centro
(rispettivamente 7,8 per cento e 8,8 per
cento).

Una specifica attenzione viene dedicata
alla stima del tax gap immobiliare, con
particolare riferimento all’IMU dovuta per
gli anni 2012 e 2013. Nel 2012, il tax gap
IMU è stimato per un ammontare di quasi
4,2 miliardi, pari al 18,37 per cento del
gettito IMU teorico. A livello regionale,

l’indicatore del tax gap dell’IMU varia dal
32,88 per cento del gettito teorico in
Calabria all’8,13 per cento in Valle d’Ao-
sta. In genere, esso presenta valori più
elevati nelle Regioni meridionali. Le ana-
lisi condotte sulla distribuzione per classi
di popolazione ha evidenziato l’esistenza
di una relazione tra il tax gap e l’ampiezza
demografica dei Comuni: esso è pari
all’8,57 per cento del gettito teorico IMU
nei Comuni con meno di 500 abitanti e
cresce all’aumentare della dimensione de-
mografica dei comuni, fino a raggiungere
il valore di 21,46 per cento del gettito
teorico nei Comuni con più di 250 mila
abitanti. Nel 2013, il tax gap IMU sugli
altri fabbricati è di 5,6 miliardi, pari al
28,59 per cento del gettito IMU teorico e,
in generale, più elevato rispetto al mede-
simo indicatore calcolato per il 2012. A
livello regionale, il tax gap dell’IMU, nel
2013, è più elevato nelle Regioni del Sud
e nelle Isole ed è minore nelle Regioni del
Nord e Centro Italia, variando da 40,58
per cento del gettito teorico in Calabria al
12,69 per cento in Valle d’Aosta. Anche
per il 2013 la distribuzione dell’indicatore
mostra una correlazione del tax gap con
l’aumento della popolazione: l’indicatore
passa infatti da 13,36 per cento del gettito
teorico IMU nei Comuni con meno di 500
abitanti a 35,24 per cento per i Comuni
con più di 250 mila abitanti.

Il capitolo IV delinea le strategie di
contrasto all’evasione fiscale. L’attività del
2015 è basata sul consolidamento dei ri-
sultati ottenuti nell’anno precedente, non-
ché sul miglioramento del rapporto tra
Fisco e contribuente, da improntare ad un
patto di reciproca fiducia (tax compliance).
In tal senso un ruolo essenziale è affidato
al potenziamento dei servizi telematici,
all’elaborazione di nuovi strumenti infor-
matici e all’adeguamento di quelli già
esistenti; viene dunque auspicato che i
contribuenti possano correggere gli errori,
volontariamente o involontariamente com-
messi, prima che si instauri la fase del-
l’accertamento. L’amministrazione, in con-
siderazione delle informazioni rilevanti
fornite dal contribuente a giustificazione
della sua posizione, potrà rimodulare la
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propria pretesa. Viene chiarito tuttavia
che tale approccio non implica l’abban-
dono da parte dell’Amministrazione finan-
ziaria della necessaria fase del controllo,
ma intende consentire al fisco di concen-
trare le proprie risorse nei confronti dei
contribuenti meno collaborativi, ritenuti
maggiormente a rischio.

Un ulteriore elemento di novità per
l’attività operativa è l’entrata in vigore
dell’istituto della voluntary disclosure, di-
sciplinata dalla legge 186 del 2014, che
secondo il Rapporto richiede una mag-
giore flessibilità organizzativa delle strut-
ture operative per far fronte alle esigenze
derivanti dal flusso delle richieste e dalla
loro tipologia (voluntary disclosure estera e
voluntary interna).

In ordine ai cd. grandi contribuenti,
segnala come si intenda proseguire con le
strategie sinora adottate, stante la loro
efficacia (tutoraggio; controllo sulla piani-
ficazione fiscale aggressiva). Inoltre,
l’Agenzia delle Entrate intende proseguire
nel progetto « Regime di adempimento
collaborativo », che si propone di analiz-
zare i sistemi di controllo interno del
rischio fiscale (cosiddetto Tax Control Fra-
mework).

Per il segmento delle imprese di medie
dimensioni si intende potenziare l’attività
di analisi del rischio basata sull’utilizzo di
applicativi informatici che consentono un
efficace confronto dei dati, al fine di
individuare efficacemente i fenomeni di
evasione e tutelare i comportamenti cor-
retti. Analogamente, si programma di ap-
plicare il metodo di analisi del rischio nei
confronti dei lavoratori autonomi e delle
imprese di minori dimensioni. Con speci-
fico riferimento all’attività di controllo da
svolgersi nei confronti degli esercenti arti
e professioni per il tramite dello stru-
mento delle indagini finanziarie, in coe-
renza con la giurisprudenza della Corte
Costituzionale e con le indicazioni di
prassi, viene chiarito che tale metodologia
deve privilegiarsi nel caso di controlli nei
confronti di esercenti arti e professioni la
cui posizione fiscale, in considerazione

dell’attività esercitata, può essere più dif-
ficilmente riscontrabile con altre modalità
istruttorie.

Nell’ambito del contrasto agli illeciti
fiscali internazionali particolare rilevanza
assume il potenziamento degli strumenti
della cooperazione internazionale nell’am-
bito dei controlli fiscali. Si intende garan-
tire la tempestiva messa in opera degli
strumenti previsti dalla direttiva 2014/
107/UE relativa alla cooperazione ammi-
nistrativa nel settore fiscale: in particolare
a partire dal 2017 si estende lo scambio
automatico (obbligatorio) di informazioni
a dividendi, capital gains, altri redditi di
natura finanziaria nonché ai saldi dei
conti, così da allineare il campo oggettivo
di applicazione delle disposizioni comuni-
tarie con quello dell’Accordo Intergover-
nativo FATCA (Foreign Account Tax Com-
pliance Act), firmato con gli Stati Uniti il
10 gennaio 2014 e ratificato con la legge
95 del 2015, e con lo standard OCSE in
materia di scambio automatico di infor-
mazioni (Common Reporting Standard).

In tale contesto evidenzia come lo
schema di decreto legislativo in materia di
stima e monitoraggio dell’evasione fiscale
(Atto del Governo n. 182-bis, esaminato
dalla Commissione Finanze e approvato
definitivamente dal Consiglio dei Ministri
in data 22 settembre 2015) introduca no-
vità rilevanti dal punto di vista procedu-
rale e normativo su piano dell’informativa
in merito all’attività di contrasto all’eva-
sione fiscale.

In particolare, a partire dal 1o gennaio
2016 viene previsto che il Governo presenti
i risultati conseguiti con le misure di
contrasto all’evasione fiscale e contribu-
tiva, evidenziando i dati relativi al recu-
pero di gettito attribuibile alla maggiore
propensione all’adempimento da parte dei
contribuenti, in un Rapporto a sé stante,
contestualmente alla Nota di aggiorna-
mento al DEF; ai fini dell’elaborazione del
Rapporto il Governo si avvale della « Re-
lazione sull’economia non osservata e sul-
l’evasione fiscale e contributiva » che dovrà
essere predisposta da una apposita Com-
missione da istituire con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze.

Martedì 29 settembre 2015 — 58 — Commissione VI



Preannuncia quindi l’intenzione di for-
mulare una proposta di parere favorevole
sulla Nota.

Daniele PESCO (M5S), nel riservarsi un
ulteriore approfondimento sui contenuti
della Nota di aggiornamento, esprime fin
da ora le forti perplessità del gruppo M5S
per la parte relativa al progetto di dismis-
sione del patrimonio immobiliare pub-
blico, con particolare riferimento al ruolo
assegnato alla INVIMIT SGR (Investimenti
Immobiliari Italiani, società di gestione del
risparmio).

A tale proposito ricorda infatti che già
il Fondo di investimento FIP (Fondo Im-
mobili Pubblici) ha svolto in passato ana-
loghe funzioni nell’ambito della vendita di
beni immobiliari di proprietà statale, con
il risultato di un forte depauperamento del
patrimonio pubblico, ad esclusivo vantag-
gio dei contraenti privati. Esprime quindi
il forte timore che, con il programma di
vendite e dismissioni prospettato, il Go-
verno perseveri in tale direzione, con il
rischio di aggravare l’impoverimento del
patrimonio pubblico, a danno della collet-
tività.

Accoglie invece con soddisfazione l’in-
tenzione del Governo di addivenire final-
mente, dopo avere per lungo tempo intro-
dotto norme di tassazione degli immobili
confuse e inique, alla cancellazione del-
l’IMU e della TASI sulla prima casa, così
come da tempo richiesto dal Movimento 5
Stelle. Al riguardo rileva tuttavia come
non sia in alcun modo chiaro in che modo
l’Esecutivo intenda individuare le risorse

attraverso cui compensare le minori en-
trate che deriveranno da tali misure fi-
scali.

Maurizio BERNARDO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame alla seduta già con-
vocata per la giornata di domani, nel corso
della quale si procederà all’espressione del
parere sulla Nota.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo quadro tra il

Governo della Repubblica italiana e il Governo degli

Stati Uniti d’America per la cooperazione nell’esplo-

razione ed utilizzazione dello spazio extra-atmosfe-

rico per scopi pacifici.

C. 3242 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
23 settembre scorso.

Maurizio BERNARDO, presidente e re-
latore, ricorda di aver già illustrato il
contenuto del provvedimento in occasione
della precedente seduta di esame. Propone
quindi di esprimere su di esso parere
favorevole.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 13.55.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Bruno MOLEA. –
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’istruzione, l’università e la ricerca, Ga-
briele Toccafondi.

La seduta comincia alle 14.25.

Nota di aggiornamento del Documento di economia
e finanza 2015.
Doc. LVII, n. 3-bis.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Bruno MOLEA, presidente, poiché non
vi sono obiezioni, accoglie la richiesta di
attivazione dell’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso.

Simona Flavia MALPEZZI (PD), rela-
trice, riferisce sulla Nota di aggiornamento
del Documento di economia e finanza
presentata dal Presidente del Consiglio,
d’intesa con il Ministro dell’economia e
delle finanze, cui si deve la premessa
introduttiva della Nota. Il DEF è il prin-

cipale documento programmatico del Go-
verno in materia economica ed è essen-
zialmente un documento preventivo; la
legge n. 196 del 2009 prevede che in corso
d’anno, sulla base dell’andamento econo-
mico effettivo, il Governo possa aggiornare
le previsioni e i propri indirizzi program-
matici, per rispondere meglio alla con-
giuntura. In questo contesto, possono es-
sere presentate modifiche e integrazioni
sollecitate dal Consiglio dell’Unione euro-
pea sia al programma di stabilità, sia al
programma delle riforme. Aggiunge che,
sul piano macroeconomico generale, la
Nota di aggiornamento dà conto di un
miglioramento delle prospettive di crescita
dell’economia italiana: il PIL viene dato,
infatti, per l’anno 2015, a uno 0,9 per
cento in più rispetto al 2014, laddove nel
DEF si prevedeva uno 0,7 per cento. Negli
anni successivi (fino al 2019), si prevede
una crescita intorno all’1,3 per cento.

Per quanto riguarda, in particolare, le
competenze della VII Commissione, non si
dilungherà sull’importanza che i beni e, in
generale, l’infrastruttura culturale rive-
stono per la crescita civile ed economica
del nostro Paese: questo è un valore su cui
maggioranza e Governo insistono molto. Si
limita qui a fare presente che il Consiglio
dell’Unione europea dello scorso maggio
ha raccomandato alcune misure specifiche
per combattere la disoccupazione giova-
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nile. Si tratta di modifiche mirate al
sistema scolastico e dell’ampliamento del-
l’istruzione terziaria professionalizzante.
Evidenzia che questi due interventi sono
stati realizzati con la legge n. 107 del
2015: pensa, in particolare, all’alternanza
scuola-lavoro e alle varie novità previste
per la promozione degli istituti tecnici
superiori. Ricorda che, in particolare, per
rafforzare il collegamento fra istruzione e
mondo del lavoro, la legge n. 107 del 2015
ha previsto, fra l’altro: una durata minima
dei percorsi di alternanza scuola-lavoro; la
possibilità di stipulare convenzioni finaliz-
zate all’attivazione di tali percorsi anche
con gli organi professionali, i luoghi della
cultura e gli enti di promozione sportiva
riconosciuti dal CONI; la possibilità di
svolgere l’alternanza durante la sospen-
sione delle attività didattiche e altro.

Precisa, quindi, che la Nota di aggior-
namento stima che tali riforme possano
avere un impatto migliorativo dello 0,3 per
cento entro il 2020 e, sul più lungo pe-
riodo, addirittura del 2,4 per cento. Per
ulteriori dettagli in termini di quantità,
rimanda alla tavola A4, allegata alla Nota
di aggiornamento, dove si possono leggere
le stime degli effetti della citata legge
n. 107 del 2015. Aggiunge che, in risposta
alle raccomandazioni del Consiglio del-
l’Unione europea, la Nota fa riferimento
anche all’elaborazione del primo Rapporto
di autovalutazione degli istituti scolastici
che, in base ad una nota del MIUR del 1o

settembre 2015, sarà pubblicato il 30 set-
tembre 2015 nell’apposita sezione del por-
tale « Scuola in chiaro », dedicata alla
valutazione. Rileva, infine, che il crono-
programma per le riforme conferma
quanto già indicato nel Documento di
economia e finanza circa l’approvazione
del Piano nazionale della ricerca entro il
2015. Si riserva infine di presentare una
proposta di parere alla luce del dibattito
che si svolgerà in Commissione.

Luigi GALLO (M5S) crede che quanto
riportato nella Nota di aggiornamento del

DEF, per quanto di competenza della
Commissione, sia mistificatorio. L’alter-
nanza scuola-lavoro prevista nella legge
n. 107 produrrà situazioni mortificanti,
come per esempio quella di far viaggiare
gli studenti sui treni avanti e indietro
senza una precisa destinazione. Ricorda,
quindi, che si è provveduto esclusivamente
a raddoppiare le ore di alternanza man-
tenendo invariati i finanziamenti: ciò chia-
ramente non porterà miglioramenti di
qualità, bensì, forse, solo di quantità. Pre-
cisa che il Movimento 5 Stelle ritiene
molto più efficace prevedere sgravi fiscali
per le imprese che promuovano l’alter-
nanza. Ritiene, inoltre, un’altra mistifica-
zione esaltare i percorsi svolti attraverso
gli istituti tecnici superiori (ITS), i quali, a
fronte di 64 milioni di euro di risorse
investite, hanno prodotto solo 800 occu-
pati. In conclusione, giudica negativamente
la filosofia di fondo della legge n. 107 del
205, la quale spinge i giovani ad adeguarsi
al mondo del lavoro di oggi senza che sia
loro prospettata una valida visione per il
futuro.

Laura COCCIA (PD) ricorda che il Co-
mitato italiano paralimpico (CIP) ha avuto
riconosciuta la sua autonomia dal CONI.
Ritiene quindi che il riferimento – pre-
sente nella relazione – alla possibilità di
stipulare convenzioni finalizzate all’attiva-
zione di percorsi scolastici professionaliz-
zanti con gli enti di promozione sportiva
riconosciuti dal CONI, debba essere esteso
anche agli enti riconosciuti dal CIP.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI si riserva di intervenire nel pro-
sieguo del dibattito.

Bruno MOLEA, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame alla seduta convocata per la
giornata di domani.

La seduta termina alle 14.40.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 14.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015 e Allegati.

Doc. LVII, n. 3-bis.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Ermete REALACCI, presidente, rileva
che la Nota di aggiornamento e l’allegata
documentazione sono state assegnate alla
V Commissione (Bilancio) e, per il parere,
a tutte le altre Commissioni.

Ricorda, peraltro, che, in considera-
zione del fatto che la V Commissione
dovrebbe concludere il suo esame nel
pomeriggio di mercoledì 30 settembre
2015, l’ufficio di presidenza della Commis-
sione, integrato dai rappresentanti dei

gruppi, ha convenuto di concludere
l’esame di tale provvedimento, con
l’espressione del prescritto parere, nella
seduta prevista per domani.

Giovanna SANNA (PD), relatore, rileva
che la Commissione avvia oggi l’esame
della Nota di aggiornamento del Docu-
mento di economia e finanza 2015, che
reca l’aggiornamento del quadro program-
matico di finanza pubblica per il quin-
quennio 2015-2019 rispetto a quello con-
tenuto nel Documento di economia e fi-
nanza dello scorso aprile. Fa presente
inoltre che alla Nota di aggiornamento
risultano allegati: le Relazioni sulle spese
di investimento e relative leggi pluriennali
– anno 2015 (Doc. LVII, n. 3-bis/Allegato
I), il Rapporto sui risultati conseguiti in
materia di misure di contrasto dell’eva-
sione fiscale – Aggiornamento 2014 (Doc.
LVII, n. 3-bis/Allegato II);la Relazione al
Parlamento 2015 (Doc. LVII, n. 3-bis/Al-
legato III), che illustra l’aggiornamento del
piano di rientro verso l’obiettivo program-
matico strutturale (MTO). Relativamente
alle relazione sulle spese di investimento,
rileva che contengono elementi di infor-
mazione riguardanti anche lo stato di
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attuazione delle leggi pluriennali di spesa
del Ministero dell’ambiente e del Ministero
delle infrastrutture, nonché i relativi con-
tributi pluriennali iscritti in bilancio e i
quadri riassuntivi delle leggi di spesa a
carattere pluriennale. Preliminarmente ri-
leva che non risulta allegato alla Nota di
aggiornamento alcun aggiornamento del-
l’Allegato infrastrutture.

Nel rinviare per un’analisi più detta-
gliata alla documentazione predisposta da-
gli uffici, si sofferma sulle parti di com-
petenza dell’VIII Commissione e precisa-
mente sulle misure, rientranti nel profilo
di competenza della Commissione, eviden-
ziate dal Governo come attuative delle
Raccomandazioni specifiche per l’Italia
adottate dal Consiglio Europeo di giugno
2015 nell’ambito del processo di coordi-
namento delle politiche economiche del
semestre europeo. Con riferimento alla
Raccomandazione n. 1 relativa al conse-
guimento di un aggiustamento di bilancio
verso un obiettivo a medio termine pari ad
almeno lo 0,25 per cento del PIL nel 2015
e allo 0,1 per cento del PIL del 2016, il
Governo indica avanzamenti nella imple-
mentazione della razionalizzazione degli
acquisti di beni e servizi da parte delle
centrali di committenza per le pubbliche
amministrazioni in un’ottica di efficienza
della spesa pubblica attraverso l’istituzione
dell’elenco dei soggetti aggregatori. Quanto
alla Raccomandazione n. 3 che invita, tra
l’altro, ad adottare leggi intese ad attuare
il quadro istituzionale e a modernizzare la
pubblica amministrazione, il Governo in-
dica quale misura attuativa il riordino
della disciplina dei servizi pubblici locali
che rimanda ad atti delegati del Governo.
La riforma dei servizi pubblici locali di
rilevanza economica prosegue la fase di
avanzamento dopo l’approvazione ad ago-
sto 2015 della legge di riforma della pub-
blica amministrazione (n. 124 del 2015),
che delega il Governo a riordinare la
disciplina generale in materia di regola-
zione e di organizzazione dei servizi, com-
presa la definizione dei criteri per l’attri-
buzione di diritti speciali o esclusivi, in
base ai princìpi di concorrenza, adegua-
tezza, sussidiarietà, anche orizzontale,

proporzionalità e in conformità alle diret-
tive europee. Il Governo ritiene di appro-
vare il decreto attuativo entro dicembre
2015. Segnala inoltre che nella lista delle
misure in risposta alla Raccomandazione
n. 5, che riguarda il mercato del lavoro e
il sistema scolastico, sono ricompresi gli
interventi per la messa in sicurezza, l’am-
modernamento e l’efficientamento energe-
tico degli edifici scolastici. Circa la Rac-
comandazione n. 6, fa presente che essa
invita l’Italia: ad attuare l’« Agenda per la
semplificazione 2015-2017 » al fine di snel-
lire gli oneri amministrativi e normativi;
ad adottare misure finalizzate a favorire la
concorrenza in tutti i settori contemplati
dal diritto della concorrenza e intervenire
in modo deciso sulla rimozione degli osta-
coli che ancora permangono; a garantire
la rettifica entro la fine del 2015 dei
contratti di servizi pubblici locali che non
ottemperano alle disposizioni sugli affida-
menti in-house. Tra le condizioni che il
Governo considera indispensabili per so-
stenere l’ambiente imprenditoriale e l’ope-
rare dei cittadini figurano le misure di
semplificazione amministrativa, che, già
nel PNR di aprile 2015, erano indicate
parte integrante delle azioni necessarie per
recuperare il ritardo competitivo dell’Ita-
lia. A tale riguardo, nella Nota di aggior-
namento, in risposta alla raccomandazione
n. 6 del Consiglio europeo, il Governo
evidenzia il consolidamento dell’azione di
riduzione degli oneri amministrativi, ri-
chiamando innanzitutto lo stato di avan-
zamento nell’attuazione dell’Agenda per la
semplificazione per il 2015-2017, con la
quale il Governo, le regioni, i comuni, le
province e le città metropolitane si sono
assunti un comune impegno ad assicurare
l’effettiva realizzazione degli obiettivi in-
dividuati, nonché alla definizione di alcuni
interventi di settore. Inoltre, tra i risultati
raggiunti, il Governo richiama la predi-
sposizione della modulistica standardiz-
zata relativa ai titoli abilitativi edilizi. In
particolare, è stata completata l’adozione
da parte di tutte le Regioni a statuto
ordinario dei moduli semplificati e stan-
dardizzati per l’edilizia più utilizzati dai
cittadini (CIL e CILA). Altri risultati indi-
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cati come prossimi alla realizzazione sono
l’adozione da parte delle Regioni, nell’am-
bito del monitoraggio dell’Agenda per la
semplificazione, del modulo unico per
l’autorizzazione unica ambientale (AUA),
dopo la sua pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale il 30 giugno 2015, mentre il
modulo della denuncia di inizio attività
(DIA), alternativa al permesso di costruire
è stato approvato in Conferenza Unificata.
Ricordo a tale proposito che l’articolo 24,
comma 3, del decreto-legge n. 90 del 2014
ha previsto la conclusione, tra Governo,
regioni ed enti locali, in sede di Confe-
renza unificata, di accordi per l’adozione
di una modulistica unificata e standardiz-
zata su tutto il territorio nazionale per la
presentazione alle pubbliche amministra-
zioni regionali e agli enti locali di istanze,
dichiarazioni e segnalazioni con riferi-
mento all’edilizia e all’avvio di attività
produttive. In attuazione di tale disposi-
zione, nella Gazzetta Ufficiale del 19 feb-
braio 2015 è stato pubblicato l’accordo 18
dicembre 2014 tra il Governo, le regioni e
gli enti locali, concernente l’adozione di
moduli unificati e standardizzati per la
presentazione della comunicazione di ini-
zio lavori (CIL) e della comunicazione di
inizio lavori asseverata (CILA) per gli in-
terventi di edilizia libera. Tale accordo
fissa un termine di 60 giorni per l’ade-
guamento da parte di regioni e comuni,
vale a dire entro il 16 febbraio 2015.
Inoltre, il Governo richiama nella Nota di
aggiornamento tra le misure in attuazione
della Raccomandazione n. 6 le misure di
semplificazione recate dalla legge delega di
riforma della pubblica amministrazione
(n. 124 del 2015), quali, in particolare il
nuovo istituto generale del silenzio assenso
tra amministrazioni pubbliche e tra am-
ministrazione pubbliche e gestori di pub-
blici servizi e le nuove disposizioni in
materia di autotutela amministrativa, in
modo da delimitare meglio i poteri del-
l’amministrazione nei confronti dei privati
in seguito all’avvio dell’attività sulla base
di una segnalazione certificata di inizio
attività (SCIA). In attuazione della Racco-
mandazione n. 6 viene altresì indicato il
primo disegno di legge annuale sulla con-

correnza (A.C. 3012), attualmente al-
l’esame dell’Assemblea della Camera) con
il quale è stata data attuazione, almeno
parziale, alla segnalazione dell’Autorità del
luglio 2014, che, proprio ai fini della
predisposizione del disegno di legge an-
nuale per la concorrenza, evidenzia gli
ambiti di mercato ove sono presenti tut-
tora barriere alla competizione. Segnala,
infine, che nella tabella recante il crono
programma delle riforme vengono segna-
lati, in materia di infrastrutture, l’appro-
vazione entro dicembre 2015 del disegno
di legge delega volto a riformare gli appalti
e le concessioni e, in materia di ambiente,
l’approvazione entro ottobre 2015 del
Green Act e, nel biennio 2015-2016, delle
misure di fiscalità ambientale.

Ciò premesso, si riserva, pertanto, di
presentare una proposta di parere anche
alla luce degli elementi che emergeranno
nel corso del dibattito.

Alberto ZOLEZZI (M5S), nel preannun-
ciare la presentazione, da parte del suo
gruppo, di una proposta di parere alter-
nativa sul documento in esame, lamenta
che alla Nota di aggiornamento non sia
stata allegata una versione aggiornata del
cosiddetto « Allegato Infrastrutture ». Ma-
nifesta, altresì, insoddisfazione per l’as-
senza di misure relative all’efficientamento
energetico degli edifici scolastici, alla ri-
mozione dell’amianto, nonché per la man-
cata previsione di risorse finanziarie de-
stinate alle finalità proprie del Green act.

Mauro PILI (Misto) ritiene grave che
alla Nota di aggiornamento non sia stata
allegata una versione aggiornata del co-
siddetto « Allegato Infrastrutture », che
considera uno strumento fondamentale, in
quanto definisce il programma delle in-
frastrutture strategiche per il Paese. Invita,
pertanto, la presidenza a sollecitare la
presenza del rappresentante del Governo
nel prosieguo dell’esame.

Ermete REALACCI, presidente, nel
comprendere le argomentazioni formulate
dai colleghi, soprattutto in considerazione
del fatto che l’Allegato infrastrutture pre-
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sentato nel mese di aprile scorso ha de-
lineato un elenco mirato di opere strate-
giche per il Paese, sottolinea l’importanza
di prorogare gli interventi in materia di
detrazioni fiscali per il risparmio energe-
tico (« ecobonus »). Fa presente, inoltre,
che sarà sua cura sollecitare la presenza
del rappresentante del Governo nella pros-
sima seduta. Nessun altro chiedendo di
intervenire, rinvia il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.15.

RISOLUZIONI

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 14.15.

7-00700 De Rosa: Sui criteri di assegnazione dei

proventi delle aste per lo scambio di quote di

emissione di gas a effetto serra.

(Seguito discussione e rinvio – Abbina-
mento delle risoluzioni 7-00711 Bianchi
Stella, 7-00712 Zaratti e 7-00716 Segoni).

Ermete REALACCI, presidente, comu-
nica che sono state presentate le risolu-
zioni nn. 7-00711 a prima firma del de-

putato Bianchi Stella, 7-00712 a prima
firma del deputato Zaratti e 7-00716 a
prima firma del deputato Segoni, vertenti
su materia identica a quella della risolu-
zione in titolo e che, pertanto, se non vi
sono obiezioni, la discussione delle riso-
luzioni proseguirà congiuntamente.

Richiama, ai fini della predisposizione
di un testo unificato delle risoluzioni in
esame, la proposta di direttiva del Parla-
mento europeo e del Consiglio, che modi-
fica la direttiva 2003/87/CE per sostenere
una riduzione delle emissioni più efficace
sotto il profilo dei costi e promuovere
investimenti a favore di basse emissioni di
carbonio, che potrebbe, a suo avviso, es-
sere oggetto di uno specifico esame da
parte della Commissione, i cui esiti po-
trebbero quindi rappresentare spunti di
riflessione per la discussione in oggetto.

Massimo Felice DE ROSA (M5S) au-
spica la predisposizione di un testo delle
risoluzioni in esame condiviso da parte
delle diverse forze politiche, sottolineando
la rilevanza e la centralità del Sistema
europeo di scambio di quote di emissione
(ETS).

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito della discussione ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele Pompeo
META.

La seduta comincia alle 14.25.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015.

Doc. LVII, n. 3-bis.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Michele Pompeo META, presidente,
propone, se non vi sono obiezioni, che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Così rimane stabilito.

Ivan CATALANO (SCpI), relatore, fa
presente che la Commissione è chiamata
ad esaminare la nota di aggiornamento al
Documento di economia e finanza (DEF)
2015 presentata dal Governo. Ricorda che,
in base alla legge di contabilità e finanza
pubblica (legge n. 196/2009), il Governo è
tenuto a presentare una nota di aggiorna-
mento al DEF per dare conto dell’aggior-
namento degli obiettivi di finanza pubblica
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e delle eventuali integrazioni al piano
nazionale delle riforme contenuto nel DEF
presentato nel mese di aprile, in risposta
alle raccomandazioni sulla politica econo-
mica italiana formulate dal Consiglio eu-
ropeo al termine della procedura del cd.
« semestre europeo ». Ricorda altresì che
la nota di aggiornamento è oggetto di
approvazione da parte delle Assemblee di
Camera e Senato con apposite risoluzioni,
dopo l’esame da parte delle Commissioni
bilancio con il parere di tutte le altre
Commissioni permanenti.

Rileva che la nota presenta in primo
luogo una revisione al rialzo delle stime
sull’andamento dell’economia italiana per
l’anno in corso rispetto alle previsioni
formulate nel DEF di aprile 2015, in
considerazione dei segnali di ripresa del-
l’economia italiana nella prima parte del-
l’anno. Anche per gli anni successivi, la
Nota espone una revisione verso l’alto
delle previsioni, in considerazione delle
prospettive più positive della domanda
mondiale, sebbene in un contesto interna-
zionale che presenta un recupero meno
accentuato nel medio periodo di quanto
previsto. In particolare, la previsione di
crescita del PIL reale per il 2015 sale dallo
0,7 per cento del DEF di aprile allo 0,9 per
cento. Anche le previsioni per gli anni
successivi sono lievemente riviste rispetto
al DEF, indicando una crescita del PIL
intorno all’1,3 per cento per l’intero pe-
riodo previsivo, leggermente più positiva
rispetto al DEF a partire dal 2017. Sotto
il profilo dell’analisi del contesto econo-
mico, a questi dati tendenzialmente posi-
tivi, si contrappone una ripresa a livello
internazionale più debole rispetto alle at-
tese e molto differenziata tra le varie aree
economiche. Inoltre La Nota sottolinea
diversi fattori di rischio associati allo sce-
nario internazionale. Accanto alla prose-
cuzione delle tensioni geopolitiche e al
rallentamento del commercio mondiale,
essa evidenzia in particolare i possibili
effetti dell’interazione delle politiche mo-
netarie influenzate dalla recente evolu-
zione dell’economia cinese.

In tale contesto, con riferimento agli
obiettivi di finanza pubblica, il consegui-

mento del pareggio di bilancio strutturale
(cioè al netto delle una tantum e dell’an-
damento del ciclo) che costituisce, per
l’Italia, l’obiettivo di medio termine di
finanza pubblica fissato in conformità con
gli impegni assunti in sede di Unione
europea sarebbe rinviato al 2018 e sarebbe
mantenuto nel 2019. La Nota prevede
infatti una riduzione del deficit strutturale
di 0,4 punti percentuali di PIL. Il disa-
vanzo strutturale calcolato secondo la me-
todologia dell’Unione Europea scende-
rebbe dallo 0,7 per cento del PIL nel 2016
allo 0,3 per cento nel 2017 e quindi a zero
nel 2018 e 2019. Si segnala che nella Nota
di aggiornamento, il Governo dichiara di
voler utilizzare pienamente i margini di
flessibilità in materia di riforme strutturali
con riferimento al 2016 (0,1 per cento del
PIL) e di chiedere l’applicazione della
clausola che permetta di effettuare investi-
menti per 0,3 punti percentuali di PIL in
deroga ai vincoli di finanza pubblica. Il
rapporto debito/PIL scenderebbe da un li-
vello stimato per quest’anno del 132,8 per
cento al 131,4 nel 2016 e quindi via via fino
al 119,8 per cento nel 2019, al lordo dei
sostegni agli altri Paesi dell’area dell’euro.

Per quanto concerne gli aspetti di più
diretto interesse della IX Commissione
Trasporti, segnala che la Nota di aggior-
namento si concentra su alcuni interventi
che hanno formato oggetto di esame da
parte di questa Commissione e che ven-
gono riportati, sia nella tabella relativa al
cronoprogramma delle riforme, sia tra gli
interventi che il Governo ha assunto per
rispondere alle raccomandazioni del Con-
siglio europeo. La tabella dà conto del-
l’avvenuta approvazione del piano nazio-
nale degli aeroporti, con l’individuazione
dei 38 « aeroporti di interesse nazionale »,
suddivisi in 10 bacini territoriali di traffico
e, tra questi, dei 12 aeroporti qualificati di
particolare rilevanza strategica. Allo stesso
modo si ricorda l’approvazione del Piano
strategico nazionale della portualità e
della logistica.

Tra gli interventi di interesse in fase di
avanzamento, oltre al disegno di legge
sulla concorrenza, attualmente all’esame
dell’Assemblea e che, per quanto riguarda
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le competenze della Commissione, ha in-
ciso soprattutto nel settore postale, delle
comunicazioni telefoniche, della disciplina
dell’assicurazione obbligatoria per respon-
sabilità civile derivante dalla guida di
autoveicoli, si ricorda il Piano per la
banda ultra larga. Rispetto al citato Piano
segnala che nella legge n. 124 del 2015, è
previsto il conferimento al Governo della
delega per modificare e integrare il codice
dell’amministrazione digitale. In questo
ambito il terzo principio direttivo espres-
samente prevede l’obiettivo di garantire, in
linea con gli obiettivi dell’Agenda digitale
europea, la disponibilità di connettività a
banda larga e ultralarga e l’accesso alla
rete internet presso gli uffici pubblici e
altri luoghi che, per la loro funzione,
richiedono le suddette dotazioni. Tra gli
strumenti di attuazione di tale principio si
prevede che possa essere dato carattere
prioritario, nei bandi per accedere ai fi-
nanziamenti pubblici per la realizzazione
della strategia italiana per la banda ultra-
larga, all’infrastrutturazione con reti a
banda ultralarga nei settori scolastico, sa-
nitario e turistico, agevolando in quest’ul-
timo settore la realizzazione di un’unica
rete wi-fi ad accesso libero, con autenti-
cazione tramite Sistema pubblico per la
gestione dell’identità digitale (SPID), pre-
sente in tutti i luoghi di particolare
interesse turistico, e prevedendo la pos-
sibilità di estendere il servizio anche ai
non residenti in Italia, nonché preve-
dendo che la porzione di banda non
utilizzata dagli uffici pubblici sia messa a
disposizione degli utenti, anche non re-
sidenti, attraverso un sistema di auten-
ticazione tramite SPID.

Tra le indicazioni contenute nella ta-
bella relativa al cronoprogramma per le
riforme, segnala anche che viene indicato
in fase di avanzamento il processo di
cessione di partecipazioni statali, che in-
teressa Poste Italiane, ENAV e STMicroe-
lectronics Holding e Ferrovie dello Stato
Italiane, con riferimento alle società par-
tecipate Grandi Stazioni e Cento Stazioni.

Quanto alle sei raccomandazioni del
Consiglio europeo, sottolinea, in partico-
lare, per quanto di interesse della Com-

missione, la raccomandazione che richie-
deva « l’adozione del previsto piano della
portualità e della logistica in particolare
per contribuire alla promozione del tra-
sporto intermodale mediante migliori col-
legamenti ». In proposito, la Nota annun-
cia l’adozione del Piano, già sottoposto a
questa Commissione, che si è pronunciata
il 5 agosto di quest’anno. In connessione a
ciò il Governo segnala anche la legge
n. 124 del 2015, deleghe al Governo in
materia di riorganizzazione delle ammini-
strazioni pubbliche, che ha conferito una
specifica delega, da esercitare entro 12
mesi dall’entrata in vigore della legge,
volta alla riorganizzazione, razionalizza-
zione e semplificazione della disciplina
concernente le Autorità portuali di cui alla
legge 28 gennaio 1994, n. 84, con partico-
lare riferimento al numero, all’individua-
zione di autorità di sistema nonché alla
governance. Evidenzia che si tratta proprio
di quei profili che sono stati discussi dalla
Commissione in occasione dell’esame del
Piano strategico, che, peraltro già indi-
cava i contenuti degli interventi che ci si
potrà attendere, in sede di attuazione
della delega. Altro intervento, previsto dal
Piano e del quale il governo segnala
l’implementazione, è rappresentato dalla
semplificazione delle procedure di pre-
clearing, per consentire l’effettuazione
delle dichiarazioni doganali in anticipo
rispetto all’arrivo in porto della nave così
da facilitare le procedure di import/export
nell’ambito degli spazi portuali. Sempre
in risposta alla medesima raccomanda-
zione il Governo ricorda anche l’avvenuta
individuazione degli aeroporti di interesse
nazionale di cui ho parlato in prece-
denza.

Si riserva pertanto di formulare una
proposta di parere sulla base degli ele-
menti che emergeranno nel corso del di-
battito.

Michele Pompeo META, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.
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INTERROGAZIONI

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele Pompeo
META. — Interviene il sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti
Umberto Del Basso De Caro.

La seduta comincia alle 14.30.

Michele Pompeo META, presidente, pro-
pone, se non vi sono obiezioni, che la pubbli-
cità dei lavori sia assicurata anche mediante
impianti audiovisivi a circuito chiuso.

Così rimane stabilito.

5-05557 Martella: Gravi e ripetuti disagi conseguenti

all’inefficienza del servizio di trasporto ferroviario

nella regione Veneto.

Michele MOGNATO (PD), dichiara, in
accordo con il presentatore, di sottoscri-
vere l’interrogazione Martella n. 5-05557.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

Michele MOGNATO (PD), replicando in
qualità di cofirmatario, nel ringraziare il
rappresentante del Governo per la risposta
puntuale e precisa da questi resa, osserva
che nel trasporto ferroviario i frequenti
casi di ritardo creano notevoli disagi al-
l’utenza, soprattutto pendolare, che uti-
lizza il treno per motivi di lavoro e di
studio. Si riserva in ogni caso di riportare
il contenuto della risposta al primo fir-
matario ai fini di una sua personale va-
lutazione.

5-05718 Paolo Nicolò Romano: Rischi per la sicu-

rezza conseguenti ai ripetuti episodi di malfunzio-

namento del sistema di controllo radar di Enav ed

eventuali responsabilità dell’azienda.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in

titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 2).

Paolo Nicolò ROMANO (M5S), repli-
cando, nel ringraziare il sottosegretario
per la risposta, il cui contenuto ripropone
gli elementi di risposta forniti ad una
precedente interrogazione vertente sul me-
desimo tema, osserva che a suo giudizio
c’è una sottovalutazione del problema del
malfunzionamento dei radar, rappresen-
tato nell’atto di sindacato ispettivo, che
reputa invece assai grave e meritevole di
una indagine più approfondita, che ana-
lizzi tutto il sistema operativo di gestione
del traffico aereo. Approfitta per ribadire
la propria contrarietà ad una privatizza-
zione seppur parziale di Enav SpA, rite-
nendo che la logica del profitto mal si
concili con quella della tutela degli inte-
ressi generali e dell’esercizio dei servizi
pubblici essenziali e suggerisce al Governo,
sia per il caso specifico del malfunziona-
mento dei radar che per il monitoraggio
più generale del sistema operativo del
traffico, l’istituzione di una Commissione
indipendente che indaghi sulla qualità ed
efficienza dell’intero sistema.

5-05907 Crippa: Corretto funzionamento del passag-

gio a livello sito presso la frazione di Alzate del

comune di Momo (NO).

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 3).

Davide CRIPPA (M5S), replicando, rin-
grazia il sottosegretario per la risposta,
che tuttavia riporta indicazioni lacunose
rispetto a quelle emerse da un tavolo
tecnico tenutosi qualche mese fa sul pas-
saggio a livello oggetto dell’atto a propria
firma. Ritiene corretto che ai cittadini
venga data un’informazione veritiera e
realistica rispetto alla soppressione dei
passaggi a livello, soprattutto nei casi,
come quello di cui all’interrogazione, in
cui si verificano tempi di attesa media-
mente pari a 40 minuti, eccedendo la
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dimensione dei treni quella delle banchine
e non permettendo quindi il transito dei
veicoli. Esprime rammarico anche per la
mancata riconferma, nella risposta, del-
l’impegno preso da Rfi di collocare dei
pannelli di segnalazione delle tempistiche
di passaggio dei convogli, al fine di per-
mettere ai cittadini di programmare, con
anticipo, percorsi alternative. Invita quindi
il Governo a porre maggiore attenzione a
questo come a numerosi altri casi analoghi
sul territorio nazionale, per evitare che il
passaggio a livello posto a protezione della
linea ferroviaria crei divisioni, per di più
pericolose, del medesimo contesto urbano.

5-06082 Mura: Problemi derivanti dal passaggio degli

Albi degli autotrasportatori dalle province agli uffici

della motorizzazione civile e misure per il rilancio

del settore.

5-06127 De Lorenzis: Problemi derivanti dal pas-

saggio degli Albi degli autotrasportatori dalle pro-

vince agli uffici della motorizzazione civile.

Michele Pompeo META, presidente, av-
verte che le interrogazioni in titolo, ver-
tendo sulla medesima materia, saranno
svolte congiuntamente.

Paolo Nicolò ROMANO (M5S), dichiara,
in accordo con il presentatore, di sotto-
scrivere l’interrogazione De Lorenzis
5-06127.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde alle interrogazioni in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Romina MURA (PD), replicando, si di-
chiara soddisfatta della risposta precisa e
articolata resa dal sottosegretario. Osserva
che l’assenza di contemporaneità tra il
momento in cui vengono trasferite le fun-
zioni e quello in cui vengono trasferite le
risorse, caratteristico di questo come di
altri processi, genera spesso delle diffi-
coltà, soprattutto iniziali, e auspica quindi
che si proceda a migliorare gli uffici
periferici attraverso una maggiore flessi-
bilità organizzativa, un aumento di perso-
nale, l’utilizzo delle nuove tecnologie e una
sempre maggiore semplificazione, ad
esempio potenziando l’uso dell’istituto del-
l’autocertificazione. Fa presente, peraltro,
che nella regione Sardegna gli uffici della
Motorizzazione civile sono oggetto di una
riorganizzazione che ne prevede la ridu-
zione a scapito di quelli più periferici, con
la conseguenza che gli autotrasportatori di
zone più periferiche del territorio regio-
nale dovranno recarsi a Cagliari e anche
rispetto a tale elemento ritiene indispen-
sabile che si prosegua nella logica di
efficientamento dei servizi, come eviden-
ziato nella risposta.

Paolo Nicolò ROMANO (M5S), repli-
cando in qualità di cofirmatario, ringrazia
il rappresentante del Governo per la ri-
sposta, dei cui contenuti informerà il pre-
sentatore, riservandosi di intervenire con
ulteriori atti di sindacato ispettivo.

Michele Pompeo META, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.
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ALLEGATO 1

5-05557 Martella: Gravi e ripetuti disagi conseguenti all’inefficienza
del servizio di trasporto ferroviario nella regione Veneto.

TESTO DELLA RISPOSTA

Secondo la normativa vigente (decreto
legislativo 422/1997), la programmazione
dei servizi regionali rientra nelle compe-
tenze delle singole regioni – nel caso
specifico della regione Veneto – i cui
rapporti con Trenitalia sono disciplinati da
Contratti di Servizio, nell’ambito dei quali
vengono definiti, tra l’altro, il volume e le
caratteristiche dei servizi da effettuare
sulla base delle risorse economiche rese
disponibili dalle stesse regioni, nonché i
relativi standard qualitativi e i meccanismi
di penalità da applicare nei casi di even-
tuali difformità dai parametri contrattual-
mente stabiliti.

In relazione al disservizio verificatosi il
6 maggio scorso, sono state comunque
acquisite informazioni presso Ferrovie
dello Stato Italiane.

Il treno regionale 2855 diretto a Vene-
zia, per un errore gestionale nell’allesti-
mento del convoglio, è stato effettuato con
materiale ETR 343 anziché – come da
programmazione – con 5 carrozze del tipo
Vivalto a doppio piano e, pertanto, con
una composizione di minore capacità.

Ciò ha determinato, all’arrivo nella sta-
zione di Treviso, una situazione di sovrac-
carico causato dall’eccessivo affollamento,
che ha impedito la ripartenza del treno
verso Venezia.

I viaggiatori del 2855 sono stati quindi
indirizzati verso il treno successivo, il

Regionale 11011, peraltro in lieve ritardo
a causa di un problema tecnico, mentre il
treno 2855, dopo la discesa dei viaggiatori,
ha ripreso la normale funzionalità ripar-
tendo con circa 40 minuti di ritardo.

La Sala Operativa Regionale ha prov-
veduto, comunque, a garantire i prosegui-
menti su Bologna predisponendo la coin-
cidenza con il treno Regionale 2229.

Ovviamente Trenitalia si è scusata con
i viaggiatori coinvolti nel disservizio dei
due treni, anche attraverso annunci sonori
diffusi a bordo degli stessi il giorno suc-
cessivo.

Per quanto concerne l’andamento del
servizio sulla tratta in questione, Trenita-
lia rileva che il treno 2855 dal 1o gennaio
al 5 maggio del corrente anno è giunto in
ritardo in una sola occasione, mentre la
puntualità complessiva sulla linea Vene-
zia-Udine si è attestata – nello stesso
periodo – al 96 per cento (treni giunti a
destinazione entro 5 minuti dall’orario di
arrivo programmato), calcolata senza
cause di esclusione.

Infine, va precisato che il materiale
rotabile utilizzato sulle linee venete è
quello stabilito nell’ambito del Contratto
di Servizio in essere con la regione Veneto
e che, proprio nel corrente mese di set-
tembre, è stata completata la fornitura di
convogli Vivalto a due piani prevista dal
medesimo Contratto.
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ALLEGATO 2

5-05718 Paolo Nicolò Romano: Rischi per la sicurezza conseguenti ai
ripetuti episodi di malfunzionamento del sistema di controllo radar di

Enav ed eventuali responsabilità dell’azienda.

TESTO DELLA RISPOSTA

In risposta a quanto segnalato dal-
l’Onorevole interrogante, sono state as-
sunte dettagliate informazioni presso
l’Ente Nazionale per l’Assistenza al Volo
(ENAV), il quale, in premessa, riferisce che
le quattro sale operative dei Centri di
Controllo d’Area (ACC) dispongono, in
termini di struttura tecnologica, di due
sistemi operativi: uno principale, cosid-
detto OPEN, e uno secondario detto fall-
back. I due sistemi sono contemporanea-
mente operativi allo scopo di garantire
sempre, nel caso di caduta di uno dei due,
la continuità della presentazione radar e
delle capacità di garantire il servizio di
controllo radar. Ciò consente, nel mo-
mento in cui si verifica un rallentamento
nell’elaborazione dei dati nel sistema prin-
cipale, un immediato utilizzo del sistema
secondario in quanto le informazioni ne-
cessarie sono sempre disponibili e coerenti
con quelle del sistema principale, in modo
da garantire il mantenimento del consueto
livello di sicurezza, fino a quando il si-
stema operativo nel suo complesso non sia
stato ritenuto idoneo all’utilizzo senza li-
mitazioni.

Nel caso dell’avaria del 15 maggio
scorso che ha interessato il Centro di
controllo di Roma, ENAV evidenzia che,
proprio in virtù di questa struttura inte-
grata, la presentazione radar è sempre
stata garantita dall’insieme dei due si-
stemi.

Al riguardo, l’Ente Nazionale per
l’Aviazione Civile (ENAC) riferisce che
l’avaria è stata regolarmente notificata da
ENAV nel rispetto delle norme di segna-

lazione inconvenienti aeronautici; non ap-
pena ricevuta la segnalazione, la medesima
ENAC si è immediatamente attivata per
acquisire una relazione preliminare detta-
gliata sull’evento.

Dai primi dati pervenuti emerge che il
malfunzionamento è ascrivibile alla com-
ponente dell’elaborazione automatica dei
dati radar, denominata FDP (Flight Data
Processing), con implicazioni relative al
software (SW).

L’avaria ha, di fatto, interessato il si-
stema principale in due momenti diversi e
per la stessa causa tecnica.

Le analisi effettuate hanno evidenziato
che il malfunzionamento era da addebi-
tare al SW che entrava in blocco quando
nella Flight Directory erano presenti più di
255 voli. Individuata l’origine del pro-
blema, è stato prodotto da Selex ES un
nuovo SW correttivo che, come previsto, è
stato testato nella sala Progettazione Spazi
Aerei di Roma ACC per vari giorni prima
di rilasciarlo in operazioni.

Il 26 maggio, in orario notturno, è stato
installato il SW correttivo con esito posi-
tivo.

In merito alle segnalazioni su prece-
denti avarie che hanno interessato il si-
stema in uso presso altri ACC italiani,
ENAV evidenzia come queste non abbiano
alcun elemento in comune con la natura
dell’evento del 15 maggio scorso e assicura
che in questa occasione così come in
quelle precedenti, non si è verificata al-
cuna omissione o mancato controllo e che
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i livelli di safety previsti nell’erogazione del
servizio sono sempre rimasti inalterati per
tutta la durata dell’evento.

Da ultimo informo che dai dati ripor-
tati nell’elaborato Performance Review Re-
port pubblicato il 21 maggio scorso dalla
Performance Review Commission di Euro-
control e riguardante una valutazione
della gestione del traffico aereo in Europa

per l’anno 2014, risulta che ENAV ha
ottenuto, rispetto ai provider degli altri
paesi europei, una delle migliori perfor-
mance riguardante i ritardi sul traffico di
rotta per volo.

Il Governo solleciterà gli enti preposti a
tenere costantemente aggiornata la situa-
zione al fine di prevenire eventuali dis-
servizi ai viaggiatori.
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ALLEGATO 3

5-05907 Crippa: Corretto funzionamento del passaggio a livello sito
presso la frazione di Alzate del comune di Momo (NO).

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento ai casi segnalati dal-
l’Onorevole interrogante, sono stati chiesti
dettagliati elementi informativi a Rete Fer-
roviaria Italiana.

Gli eventi sono avvenuti in corrispon-
denza del passaggio a livello al km 12+026
della linea Novara-Domodossola, tra le
stazioni di Momo e Caltignaga. L’analisi
degli eventi registrati ha confermato che il
passaggio a livello al km 12+026 si è
regolarmente chiuso prima che i treni
impegnassero l’attraversamento, con
l’azionamento delle previste segnalazioni
ottiche e acustiche. Lo stesso passaggio a
livello si è riaperto prima che tutte le
vetture del convoglio liberassero l’attraver-
samento in quanto il treno, per un guasto
al sottosistema di bordo, è andato in
frenatura e si è arrestato subito dopo il
passaggio a livello; questa circostanza ha
attivato i sistemi di liberazione e il solle-
vamento delle sbarre del passaggio a li-
vello.

La problematica della sicurezza in cor-
rispondenza dei passaggi a livello è stata

più volte affrontata dall’Agenzia Nazionale
per la Sicurezza delle Ferrovie, che ha
richiesto, nell’ambito di un più ampio
programma per l’innalzamento del livello
di sicurezza dei passaggi a livello, un
intervento specifico a RFI, soggetto inca-
ricato del corretto funzionamento dei pas-
saggi a livello.

La soluzione adottata da RFJ per evi-
tare che si possano verificare simili cir-
costanze consiste in un programma di
modifiche impiantistiche che prevedono
l’utilizzo di soluzioni circuitali per tutti i
passaggi a livello con apertura automatica.

Per il passaggio a livello di Momo, RFI
riferisce di aver già realizzato tali modi-
fiche e che sta lavorando anche sugli altri
passaggi a livello della linea Novara-Do-
modossola; il termine dei lavori è previsto
entro il corrente anno. Inoltre, d’intesa
con la regione Piemonte e il comune di
Momo, RFI sta valutando i possibili inter-
venti per la soppressione dei passaggi a
livello nel comune di Momo.
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ALLEGATO 4

5-06082 Mura: Problemi derivanti dal passaggio degli Albi degli
autotrasportatori dalle province agli uffici della motorizzazione civile

e misure per il rilancio del settore.

5-06127 De Lorenzis: Problemi derivanti dal passaggio degli Albi degli
autotrasportatori dalle province agli uffici della motorizzazione civile.

TESTO DELLA RISPOSTA

Rispondo congiuntamente alle interro-
gazioni degli Onorevoli Mura e De Loren-
zis in quanto vertono su medesimo argo-
mento.

Il trasferimento di funzioni disposto
dall’articolo 1, comma 94, della Legge di
stabilità 2014 e reso operativo con l’en-
trata in vigore del DPCM 8 gennaio 2015,
come ogni cambiamento di competenza
necessita di congrui margini di tempo per
l’assestamento degli uffici; nella fattispecie,
gli uffici periferici della motorizzazione si
trovano a dover affrontare nuove funzioni
a risorse invariate, in quanto non vi è stata
la possibilità di procedere al contestuale
trasferimento delle risorse umane impie-
gate presso le province e dedicate a tali
funzioni.

Ovviamente le difficoltà emerse riguar-
dano anche gli Uffici Motorizzazione della
regione Sardegna.

In particolare, circa il menzionato pro-
blema di mancanza di « password di ac-
cesso » degli uffici periferici, va chiarito
che le motorizzazioni civili su tutto il
territorio nazionale, fin dal primo giorno
del trasferimento delle competenze in ma-
teria di tenuta e gestione degli Albi, hanno
potuto utilizzare le procedure informati-
che per la gestione del trasporto merci per
conto di terzi.

Infatti, con le credenziali di accesso già
in uso, gli addetti degli uffici della moto-
rizzazione civile hanno potuto operare sia
sulle procedure dell’Albo degli autotra-
sportatori che sul registro elettronico delle

imprese stesse (REN), la cui iscrizione
conferisce l’autorizzazione all’esercizio
della professione. Inoltre, per migliorare la
gestione delle nuove competenze, è stato
consentito agli uffici dirigenziali di ope-
rare anche sulle posizioni delle imprese
iscritte al REN delle altre province non
aventi uffici di livello dirigenziale. Nel caso
di specie, evidenziato dall’Onorevole Mura
e concernente la Sardegna, l’Ufficio di
Cagliari può operare su tutte le province
della Sardegna stessa, pur rimanendo ov-
viamente la possibilità per ogni singolo
ufficio di operare con riferimento al pro-
prio territorio.

In ordine agli interventi del Ministero
per risolvere le criticità esposte, occor-
re precisare che già con la circolare
n. 2/2015 le prime indicazioni sono state
quelle dirette a gestire le nuove compe-
tenze in un’ottica di massima flessibilità
organizzativa degli uffici periferici. Si è
infatti previsto che l’istruttoria delle do-
mande di iscrizione all’Albo sarà svolta,
sotto il profilo operativo e se necessario al
buon andamento dell’azione amministra-
tiva, attraverso la migliore strutturazione
organizzativa individuata dalla singola Di-
rezione generale territoriale, sulla scorta
delle specifiche risorse disponibili; tale
facoltà consente di sfruttare al meglio le
professionalità diversamente esistenti nei
vari uffici sul territorio.

Un ulteriore indirizzo fornito è incen-
trato su un forte ricorso agli strumenti di
autocertificazione e di promozione della
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semplificazione amministrativa, per i quali
sono stati forniti prontamente una prima
serie di moduli standardizzati utilizzabili
per la produzione delle domande e, suc-
cessivamente, la circolare n. 4/2015 del 24
luglio 2015 ha previsto un altro stock di
modelli corrispondenti alle varie esigenze
di modifica della situazione delle imprese
interessate o di comunicazione di infor-
mazioni obbligatorie, i quali faciliteranno
gli adempimenti dell’utenza e degli stessi
uffici, anche grazie alla standardizzazione.
Nel contempo, si sta lavorando per con-
sentire una gestione delle pratiche con il
più ampio ausilio delle risorse informati-
che.

Per quanto riguarda la disponibilità di
risorse umane, considerati i tempi e la
complessità delle procedure previste dalla
normativa in materia di mobilità del per-
sonale, è in corso l’iter per l’acquisizione
in comando di 14 unità di personale dei
ruoli delle province, già coinvolti presso
tali enti nell’attività concernente le fun-
zioni trasferite. Tali unità di personale
verranno assegnate alle Direzioni generali
territoriali secondo priorità dettate dalla
situazione concreta esistente sul territorio.

Si sta inoltre valutando la possibilità di
ricorrere all’utilizzo temporaneo di perso-
nale del MIT attraverso l’istituto della
missione, con particolare riguardo agli
uffici della Sardegna.

È chiaro che l’assegnazione di perso-
nale comandato ovvero di invio in mis-
sione di personale dello stesso MIT presso
uffici aventi bisogno di sostegno compor-
terà, in concreto, una sorta di formazione
in costanza di lavoro, di cui potranno
beneficiare gli impiegati degli uffici peri-
ferici che hanno ereditato le nuove com-
petenze, i quali risulteranno nei fatti af-
fiancati dal predetto personale integrativo,
almeno in parte esperto della materia.

Tutti gli interventi descritti hanno lo
scopo di facilitare gli adempimenti ammi-
nistrativi sia degli uffici che delle imprese
di trasporto, affinché queste ultime pos-
sano operare con un onere burocratico il
meno gravoso possibile. Ciò, ovviamente,
nel rispetto dei doveri imposti dalle di-
sposizioni europee e nazionali in materia,
dettate per assicurare la presenza nel
settore di imprese in regola con i requisiti
previsti e in grado di fornire servizi di
qualità, onde recuperare i livelli di reddi-
tività raggiunti anteriormente alla prolun-
gata crisi economica, che ha colpito anche
il settore dell’autotrasporto.

Ricordo che per tale settore sono stati
e ancora vengono posti in essere costan-
temente interventi vari di sostegno quali,
ad esempio, la riduzione compensata dei
pedaggi autostradali, gli incentivi in ma-
teria di investimenti, il rimborso parziale
delle accise sul gasolio consumato.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 14.05.

Sull’ordine dei lavori.

Guglielmo EPIFANI, presidente, in at-
tesa dell’arrivo del sottosegretario Anto-
nello Giacomelli, propone di passare al-
l’esame della Nota di aggiornamento al
Documento di economia e finanza 2015.

La Commissione consente.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015.

Doc. LVII, n. 3-bis.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Luigi TARANTO (PD), relatore, illustra
i contenuti della Nota di aggiornamento al
Documento di economia e finanza 2015,
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che rappresenta il documento per la pro-
grammazione finanziaria e di bilancio, cui
l’articolo 7 della legge n. 196 del 2009, ha
affidato il compito di aggiornare le previ-
sioni economiche in relazione alle infor-
mazioni riviste sull’andamento macroeco-
nomico e di finanza pubblica rispetto a
quelle utilizzate per il DEF e di rimettere
a punto gli obiettivi programmatici (per
tenere conto delle eventuali raccomanda-
zioni del Consiglio dell’Unione europea
sull’aggiornamento del Programma di Sta-
bilità) o la loro articolazione.

Ricorda che il 28 aprile 2015 l’Italia ha
presentato il Programma nazionale di ri-
forma 2015 e il Programma di stabilità
2015. Successivamente, nel mese di maggio
2015 la Commissione europea ha adottato
le Raccomandazioni di politica economica
specifiche per ciascun Paese per il biennio
2015-2016 (di seguito: raccomandazioni)
che sono state poi adottate il 14 luglio
scorso dal Consiglio. Nel documento si rac-
comandata l’adozione di misure nazionali
volte a creare occupazione e a stimolare la
crescita, al fine di rendere l’economia euro-
pea meno dipendente dai fattori congiuntu-
rali esterni che, attualmente, favoriscono la
ripresa. Nel testo approvato dal Consiglio
vengono indirizzate all’Italia sei raccoman-
dazioni riguardanti gli aggiustamenti di bi-
lancio e la fiscalità (I), il Piano strategico
porti e logistica e l’Agenzia per la coesione
territoriale (II), le istituzioni, la pubblica
amministrazione e la giustizia civile (III), il
settore bancario e finanziario (IV), il mer-
cato del lavoro e l’educazione (V), le sempli-
ficazioni e la concorrenza (VI), che ver-
ranno illustrate sinteticamente sulla base
degli ambiti di competenza della X Com-
missione.

Anche al fine di tener conto delle racco-
mandazioni formulate dalle autorità euro-
pee, la legge di contabilità prevede la presen-
tazione, entro il 20 settembre di ogni anno, di
una Nota di aggiornamento del DEF.

L’articolo 10-bis della legge di contabi-
lità prevede che la Nota di aggiornamento
del DEF contenga:

l’eventuale aggiornamento delle pre-
visioni macro-economiche e di finanza
pub-

blica per l’anno in corso e per il periodo
di riferimento, nonché le eventuali inte-
grazioni al DEF conseguenti alle racco-
mandazioni del Consiglio europeo sul Pro-
gramma di stabilità e al PNR;

l’eventuale aggiornamento degli
obiettivi programmatici individuati dal
DEF, al fine di prevedere una loro diversa
ripartizione tra lo Stato e le amministra-
zioni territoriali ovvero di recepire le in-
dicazioni contenute nelle raccomandazioni
eventualmente formulate dalla Commis-
sione europea;

l’obiettivo di saldo netto da finan-
ziare del bilancio dello Stato e di saldo di
cassa del settore statale;

il contenuto del Patto di stabilità
interno e le sanzioni da applicare in caso
di mancato rispetto del Patto medesimo,
nonché il contenuto del Patto di conver-
genza, e le misure volte a realizzare il
percorso di convergenza previsto dall’ar-
ticolo 18 della legge n. 42 del 2009 di
attuazione del federalismo fiscale;

l’indicazione di eventuali disegni di
legge collegati.

Alla Nota di aggiornamento del DEF
sono allegate le relazioni programmatiche
sulle spese di investimento per ciascuna
missione di spesa del bilancio dello Stato
e le relazioni sullo stato di attuazione delle
relative leggi pluriennali (Doc. LVII n.
1-bis – Allegato I, vol. 1 e 2).

La Nota di aggiornamento del Docu-
mento di economia e finanza 2015 (Doc.
LVII, n. 3-bis) aggiorna il quadro pro-
grammatico di finanza pubblica per il
quinquennio 2015-2019 rispetto a quello
contenuto nel Documento di economia e
finanza dello scorso mese di aprile.

Con riferimento ai documenti al-
l’esame, alla Nota di aggiornamento risul-
tano allegati:

le Relazioni sulle spese di investi-
mento e relative leggi pluriennali – anno
2015 (Doc. LVII, n. 3 bis/Allegato I);
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il Rapporto sui risultati conseguiti in
materia di misure di contrasto dell’eva-
sione fiscale – Aggiornamento 2014 (Doc.
LVII, n. 3-bis/Allegato II);

la Relazione al Parlamento 2015
(Doc. LVII, n. 3-bis/Allegato III) che illu-
stra l’aggiornamento del piano di rientro
verso l’obiettivo programmatico strutturale
(MTO), già autorizzato con la Relazione al
Parlamento 2014, contenuto nel Docu-
mento di economia e finanza 2015, pre-
sentato alle Camere nel mese di aprile, e
confermato dalla Relazione al Parlamento
del 9 giugno 2015.

Nella Nota di aggiornamento, il Go-
verno dichiara di voler utilizzare piena-
mente i margini di flessibilità in materia di
riforme strutturali con riferimento al 2016
(ulteriore 0,1 punti percentuali di PIL,
rispetto agli 0,4 sopra citati) e di chiedere
l’applicazione della clausola per gli inve-
stimenti per 0,3 punti percentuali di PIL.
Complessivamente il margine di flessibilità
richiesto ammonta a 0,8 punti percentuali
di PIL ed è volto a irrobustire i primi
segnali di ripresa della crescita del PIL e
a rafforzare per questa via il processo di
consolidamento fiscale. Tale scelta, che
comporta un percorso di risanamento più
graduale di quello contenuto nel DEF di
aprile, si riflette necessariamente sul rag-
giungimento del pareggio di bilancio in
termini strutturali, che viene ora previsto
nel 2018, con un allungamento di un anno
rispetto a quanto stabilito nel DEF 2015,
ivi riferito all’anno 2017. Nella Nota si
dichiara altresì che sarà richiesto un ul-
teriore margine di manovra pari a 0,2
punti percentuali di PIL per far fronte ai
costi relativi all’accoglienza degli immi-
grati, tale margine addizionale è escluso
dalle stime.

In conseguenza alla volontà del Go-
verno di aggiornare il piano di rientro
verso l’obiettivo programmatico struttu-
rale, unitamente alla Nota di aggiorna-
mento è stata trasmessa alle Camere la
Relazione prescritta dall’articolo 6 della
legge di attuazione del pareggio di bilancio
n. 243 del 2012. Tale articolo prevede che,

qualora il Governo, al fine di fronteggiare
eventi eccezionali, ritenga indispensabile
discostarsi temporaneamente dall’obiettivo
programmatico, sentita la Commissione
europea, presenti alle Camere, per le con-
seguenti deliberazioni parlamentari, una
relazione con cui aggiorna gli obiettivi
programmatici di finanza pubblica, non-
ché una specifica richiesta di autorizza-
zione che indichi la misura e la durata
dello scostamento, stabilisca le finalità alle
quali destinare le risorse disponibili in
conseguenza dello stesso e definisca il
piano di rientro verso l’obiettivo program-
matico, commisurandone la durata alla
gravità degli eventi. La deliberazione con
la quale ciascuna Camera autorizza lo
scostamento e approva il piano di rientro
è adottata a maggioranza assoluta dei
rispettivi componenti.

La Nota 2015 presenta una revisione al
rialzo delle stime sull’andamento dell’eco-
nomia italiana per l’anno in corso rispetto
alle previsioni formulate nel DEF di aprile
2015, in considerazione dei segnali di
ripresa dell’economia italiana nella prima
parte dell’anno. Anche per gli anni suc-
cessivi, a partire dal 2017, la Nota espone
una revisione verso l’alto delle previsioni,
in considerazione delle prospettive più
positive della domanda mondiale, sebbene
in un contesto internazionale che presenta
un recupero meno accentuato nel medio
periodo di quanto previsto. La Nota evi-
denzia altresì uno scenario macroecono-
mico internazionale che, benché in gra-
duale espansione, mostra, nel suo com-
plesso, una ripresa più debole rispetto alle
attese e molto differenziata tra le varie
aree economiche. I segnali di rallenta-
mento, emersi nei mesi più recenti, sono
essenzialmente riconducibili al deteriora-
mento delle prospettive dei Paesi emer-
genti e, più in particolare, al calo della
domanda cinese, che hanno inciso sulla
dinamica del commercio mondiale risul-
tata, nel complesso, inferiore alle aspetta-
tive. Nell’area dell’euro, la crescita si è
stabilizzata, pur rimanendo molto conte-
nuta, discontinua e diseguale tra i diversi
Paesi. Il quadro delle variabili esogene
sottostanti la Nota di aggiornamento ri-
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sulta dunque, nel complesso, meno favo-
revole rispetto a quanto ipotizzato in pri-
mavera. Si rileva, in particolare, un ri-
basso delle ipotesi di crescita del commer-
cio mondiale di circa 1 punto percentuale
di PIL per il 2015 e di 0,8 punti per il
2016. Anche il prezzo medio annuo del
petrolio è ipotizzato in riduzione rispetto
a quanto illustrato nel DEF.

Per quanto concerne l’Italia, la Nota di
aggiornamento rivede il quadro macroeco-
nomico tendenziale e programmatico, evi-
denziando un miglioramento delle pro-
spettive di crescita dell’economia italiana,
pur in un contesto internazionale meno
favorevole di quanto previsto ad aprile,
sulla base dei segnali positivi emersi nel
corso dell’anno e del rafforzamento della
domanda interna, nonché, per quanto con-
cerne il quadro programmatico, in rela-
zione alla politica fiscale più favorevole
alla crescita che il Governo intende im-
postare con la prossima legge di stabilità
per il 2016. La Nota evidenzia un miglio-
ramento delle stime di crescita del PIL per
l’anno in corso rispetto alle previsioni
formulate nel DEF di aprile 2015, in
relazione agli andamenti congiunturali
della prima parte dell’anno, che confer-
mano la fase di ripresa dell’economia in
atto. In particolare, la previsione di cre-
scita del PIL reale per il 2015 sale dallo
0,7 per cento del DEF di aprile allo 0,9 per
cento. Anche le previsioni per gli anni
successivi sono lievemente riviste rispetto
al DEF, indicando una crescita del PIL
intorno all’1,3 per cento per l’intero pe-
riodo previsivo, leggermente più positiva
rispetto al DEF a partire dal 2017.

Il Governo sottolinea come nei recenti
segnali di ripresa dell’economia abbia as-
sunto un ruolo decisivo il rafforzamento
della domanda interna che, al netto delle
scorte, ha fornito un contributo positivo
alla crescita; anche le esportazioni conti-
nuano ad essere un importante fattore
trainante, nel generale miglioramento del
contesto internazionale.

Relativamente alla domanda interna, la
Nota evidenzia un andamento favorevole,
in particolare, dei consumi privati, che nei
primi due trimestri dell’anno hanno regi-

strato dati positivi, beneficiando, in parti-
colare, della ripresa della domanda di beni
durevoli. Per contro, gli investimenti fissi
lordi hanno mostrato un andamento an-
cora incerto, in diminuzione nel secondo
trimestre, per la flessione della spesa per
mezzi di trasporto e costruzioni.

I segnali di rafforzamento del ciclo
economico emersi negli ultimi mesi, con-
sentono alla Nota di ipotizzare una cre-
scita congiunturale del prodotto interno
lordo anche nel terzo trimestre, ai ritmi
attuali. Ciò anche perché, nel corso dei
mesi estivi, gli indicatori di fiducia delle
famiglie sono tornati a crescere, con in-
crementi più significativi per la compo-
nente economica e per la componente
legata alle aspettative, delineando un mi-
glioramento per le prospettive dei con-
sumi; si sono lievemente ridotte le attese
di disoccupazione. Anche l’ultimo dato
disponibile, relativo al mese di luglio, del-
l’indice della produzione industriale evi-
denzia un aumento particolarmente con-
sistente della produzione che riguarda
tutti i principali settori produttivi, confer-
mando l’espansione del settore manifattu-
riero. In questo scenario, la Nota con-
ferma per il 2016 l’andamento della dina-
mica tendenziale del PIL già previsto nel
DEF di aprile, all’1,3 per cento.

Per gli anni successivi l’attività econo-
mica è prevista crescere mediamente in-
torno all’1,3 per cento, con una dinamica
leggermente più positiva rispetto al DEF,
dunque, a partire dal 2017. Tale previsione
sconta l’ipotesi – sottolinea la Nota – che
in tutto il periodo previsivo l’economia
continui ad espandersi ai ritmi attuali.

Per quanto concerne l’inflazione la
Nota segnala come l’indice dei prezzi ab-
bia toccato un minimo nei primi mesi
dell’anno, per poi registrare un lieve re-
cupero, con una inflazione al consumo
che, alla luce degli ultimi dati di agosto, si
situa sullo 0,2 per cento su base annua. Le
previsioni sull’andamento dell’inflazione
iscritte nel DEF dello scorso aprile, che
indicavano per gli anni 2015, 2016 e 2017
una inflazione pari rispettivamente a 0,3,
1,0 e 1,5 punti percentuali, sono confer-
mate nella Nota in esame.
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Come già sopra ricordato, la Nota di
aggiornamento al DEF distingue tra uno
scenario tendenziale e uno programmatico
che, ferme restando le assunzioni relative
al quadro internazionale, differiscono per
le misure economiche che il Governo in-
tende adottare con la prossima manovra
di finanza pubblica. Il quadro macroeco-
nomico programmatico per gli anni 2016 e
successivi presentato nella Nota include,
infatti, l’impatto sull’economia delle mi-
sure che saranno adottate con la prossima
legge di stabilità per il 2016, caratterizzata
– illustra il Governo – da una strategia di
politica fiscale più favorevole alla crescita
e da misure di stimolo agli investimenti. Il
profilo della attuale manovra indicata
nella Nota avrebbe effetti leggermente più
espansivi sull’economia di quanto stimato
nel DEF e, pertanto, il profilo del pro-
grammatico viene marginalmente rivisto al
rialzo. Il nuovo quadro programmatico
evidenzia, infatti, una maggiore previsione
di crescita del PIL per il 2016 rispetto a
quanto indicato nel quadro programma-
tico del DEF, dall’1,4 per cento all’1,6 per
cento. Anche le proiezioni per gli anni
seguenti sono indicate più positive rispetto
al programmatico del DEF (nell’ordine di
0,1 punti percentuali), nell’ambito comun-
que di una valutazione che – sottolinea la
Nota – rimane prudenziale dato il pesante
lascito della crisi degli ultimi anni. Dal
punto di vista macroeconomico, le misure
di maggiore impatto della manovra pro-
grammata, sono indicate nella disattiva-
zione delle clausole di salvaguardia previ-
ste dalle precedenti leggi di stabilità per il
2016 e dei relativi aumenti di imposte.
Rispetto alle previsioni formulate nella
prima parte dell’anno dalla maggior parte
degli analisti di settore e contenute nel
Documento di economia e finanza di
aprile, la Nota espone un andamento del
mercato del lavoro in miglioramento, alla
luce delle recenti rilevazioni Istat rilasciate
il 15 settembre scorso. Il tasso di occu-
pazione viene pertanto rivisto in rialzo
rispetto al DEF sia per l’anno in corso che
per quelli successivi. Nel biennio 2015-
2016 si prevede – anche tenuto conto del
dato di consuntivo – un incremento degli

occupati misurati in unità standard di
lavoro (ULA), ed andamenti analogamente
positivi si hanno anche per quanto con-
cerne i tassi di occupazione e disoccupa-
zione.

Rispetto ai suesposti dati tendenziali
del mercato del lavoro, il quadro program-
matico ne conferma gli andamenti occu-
pazionali per il primo biennio, mentre una
evoluzione più favorevole viene perseguita
per gli anni successivi, con un tasso di
disoccupazione che alla fine del periodo,
nel 2019, dovrebbe venire a situarsi sui
10,2 punti percentuali (anziché a 10,9
punti come prevede il tendenziale), e con
un tasso di occupazione che al medesimo
anno terminale è previsto al 57,6 per
cento, rispetto al 57,2 del tendenziale.

La Nota segnala inoltre la crescita della
quota di nuovi contratti a tempo indeter-
minato, che si attesta ormai al 18-19 per
cento dopo essere diminuita costante-
mente dal 2010 fino alla fine del 2014 (dal
18 al 15 per cento circa), cui hanno
contribuito gli incentivi fiscali introdotti a
partire da gennaio 2015 e il Jobs Act,
avviato a marzo del 2015

La Nota di aggiornamento presenta le
stime relative al quinquennio 2015-2019
riviste – rispetto a quelle di aprile del DEF
2015 – sulla base dell’aggiornamento del
quadro macroeconomico (con particolare
riferimento ai dati ISTAT sui primi due
trimestri dell’anno, all’economia interna-
zionale e alla deludente dinamica dei
prezzi), dei risultati dell’attività di moni-
toraggio della finanza pubblica e degli
effetti dei provvedimenti successivi alla
presentazione del DEF 2015. La Nota
precisa che, complessivamente, i provve-
dimenti adottati, in linea con gli obiettivi
programmatici indicati nel DEF 2015,
comportano un peggioramento dell’indebi-
tamento netto delle amministrazioni pub-
bliche, rispetto alle stime del DEF 2015, di
circa 2,1 miliardi nel 2015 e 0,4 miliardi
in ciascuno degli anni del periodo 2016-
2019. Il saldo primario, pari all’1,7 per
cento del PIL per il 2015, conferma la
previsione contenuta nel DEF 2015. Per gli
anni successivi, le nuove stime mostrano
un costante miglioramento del saldo, che
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– sempre positivo – cresce dal 2,9 per
cento del 2016 al 5 per cento del 2019.
Questo andamento del saldo primario, nel
quinquennio in esame, determina presso-
ché integralmente il percorso di migliora-
mento dell’indebitamento netto tenden-
ziale, mentre la spesa per interessi rimane
pressoché costante in rapporto al PIL.
Coerentemente con il percorso sopra pre-
figurato, anche per l’indebitamento netto
strutturale (calcolato al netto delle misure
una tantum e depurato della componente
ciclica del saldo) il quadro tendenziale
riportato nella Nota in esame prevede un
costante e progressivo miglioramento nel
quinquennio considerato, passando dal
–0,4 per cento del 2015 al segno positivo
nel 2016 (avanzo strutturale dello 0,1 per
cento) fino all’1,0 per cento del 2018 e allo
0,9 per cento del 2019.

Con riferimento alla pressione fiscale,
la Nota rileva che, sulla base delle previ-
sioni tendenziali contenute nel Conto eco-
nomico della PA, l’indicatore presenta un
andamento crescente fino al 2017 (dal 43,4
per cento del 2014 si arriva al 44,3 per
cento nel 2017), rimane costante nel 2018
(44,3 per cento), per poi decrescere nel
2019 (44 per cento). Con riferimento alla
pressione fiscale, la Nota afferma che,
sulla base delle previsioni tendenziali con-
tenute nel Conto economico della p.a.,
l’indicatore presenta un andamento cre-
scente fino al 2017 (dal 43,4 per cento del
2014 si arriva al 44,3 per cento nel 2017),
rimane costante nel 2018 (44,3 per cento),
per poi decrescere nel 2019 (44 per cento).
Poiché i suddetti valori risentono degli
effetti di gettito tributario relativi alle
clausole di salvaguardia e tenuto conto che
è prevista la disapplicazione delle stesse
mediante sostituzione con riduzioni di
spesa, la Nota di aggiornamento ritiene
utile evidenziare i valori della pressione
fiscale ricalcolata considerando: la disat-
tivazione delle clausole di salvaguardia;
l’impatto del provvedimento relativo al c.d.
bonus 80 euro. In proposito, la Nota rileva
che, tenendo conto dei predetti fattori, la
pressione fiscale scende da 43,1 per cento
nel 2015 a 42,6 per cento nel 2016, con
ulteriori riduzioni negli anni successivi.

Tali valori sembrerebbero ottenuti esclu-
dendo, oltre al bonus 80 euro, l’aumento
dell’aliquota IVA e l’incremento delle ac-
cise conseguente alla mancata autorizza-
zione del reverse charge. La Nota non
fornisce le previsioni programmatiche
delle voci di entrata ed evidenzia che il
quadro programmatico include, rispetto
alle previsioni tendenziali, anche gli effetti
delle misure che saranno presentate al
Parlamento nel disegno di legge di stabilità
2016. In più parti viene sottolineata l’in-
tenzione di adottare interventi di politica
fiscale favorevoli alla crescita, che com-
portino un alleggerimento del carico tri-
butario su famiglie e imprese. In partico-
lare, la Nota evidenzia che: l’aumento dei
redditi disponibili reali delle famiglie pro-
duce uno stimolo ai consumi privati, con
conseguenti effetti moltiplicativi sul PIL; la
riduzione della pressione fiscale determina
effetti positivi sul lato dell’offerta dell’eco-
nomia, inducendo, nel tempo, ad un au-
mento permanente del PIL. Gli effetti
finanziari determinati dalle misure di sti-
molo fiscale saranno in parte controbilan-
ciate da risparmi di spesa finalizzati ad
aumentare l’efficienza del settore pub-
blico: la revisione della spesa, infatti, pro-
seguirà nel 2016 e negli anni seguenti,
assicurando gran parte della copertura dei
tagli d’imposta. Pur considerando che la
riduzione della spesa limita l’impatto fa-
vorevole sulla crescita determinato dalla
cancellazione delle clausole di salvaguar-
dia, la Nota rileva che l’adozione di un
profilo più graduale dei tagli faccia sì che
gli impatti depressivi sul PIL siano legger-
mente inferiori a quanto stimato in sede di
elaborazione del DEF. Tra gli interventi
che si prevede di adottare nella manovra
2016 sono indicati i seguenti: la disappli-
cazione degli aumenti d’imposta previsti
dalle clausole di salvaguardia poste a ga-
ranzia dei saldi di finanza pubblica dalle
legge di stabilità 2014 e 2015; la copertura
della perdita di gettito sarà assicurata dai
tagli di spesa; interventi in favore delle
famiglie, consistenti nella cancellazione
dell’IMU e della TASI sulla prima casa; in
favore delle imprese, si prevede la cancel-
lazione dell’IMU sui macchinari cosiddetti
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imbullonati, l’introduzione di misure di
stimolo agli investimenti e la riduzione
dell’IRES. Dalle Tabelle riguardanti il
conto economico a legislazione vigente, si
evidenzia come la previsione relativa alle
spese finali registri, per il 2015, un incre-
mento di circa 4,4 miliardi rispetto alle
previsioni del DEF 2015. Concorrono a
tale revisione della stima soprattutto le
spese in conto capitale (per 4,1 miliardi
circa) e un incremento di 645 milioni degli
interessi passivi. Nel rinviare, con riguardo
alla spesa per interessi, all’apposito capi-
tolo 2.5, si osserva che la previsione della
spesa corrente al netto degli interessi mo-
stra una riduzione di circa 380 milioni.

Più in dettaglio, per quanto concerne il
raffronto tra le previsioni, in valore asso-
luto, recate dal DEF e quelle contenute
nelle Nota di aggiornamento, si evidenzia
quanto segue: la spesa per redditi da
lavoro dipendente registra soltanto lievi
scostamenti rispetto a quella quantificata
nel DEF. La Nota chiarisce che ciò è
dovuto al fatto che le stime, costruite
secondo il criterio della legislazione vi-
gente, non includono gli oneri che derive-
ranno dallo sblocco della contrattazione
collettiva conseguente alla sentenza di il-
legittimità costituzionale delle misure di
congelamento dei trattamenti economici
dei dipendenti pubblici. Per effettuare tali
rinnovi dovranno, secondo la Nota, essere
effettuati specifici appostamenti di bilan-
cio; tale impostazione è in linea con i
criteri adottati negli anni passati per la
valutazione della spesa per redditi da
lavoro; nel 2015 la spesa per la voce
« Pensioni » si riduce di circa 0,5 miliardi
di euro nonostante l’incremento di spesa
collegato alla sentenza della Corte costi-
tuzionale n. 70/2015 e al decreto-legge
n. 65 del 2015, in materia di rivalutazione
dei trattamenti pensionistici di importo
più ridotto. Peraltro, come evidenziato
nelle correzioni alla Nota di aggiorna-
mento da ultimo trasmesse il 25 settembre
scorso, le erogazioni effettuate a tale titolo
hanno inciso in misura prevalente (per
l’importo corrispondente alla quota di ar-
retrati) sulla spesa in conto capitale. An-
che la spesa attesa per il 2015 a titolo di

« Altre prestazioni sociali » si riduce di
circa 2 miliardi. Tale previsione è confer-
mata per gli anni successivi, per i quali la
Nota di aggiornamento ipotizza livelli di
spesa inferiori a quelli previsti nel DEF. In
particolare, nel 2018, la spesa si riduce di
circa 1,3 miliardi per quanto concerne le
« Pensioni » e di 0,8 miliardi per quanto
concerne le « Altre prestazioni sociali »;
evidenzia un trend opposto la spesa soste-
nuta per i « Consumi intermedi », che
risulta incrementata di 789 milioni nel
2015 nelle nuove stime. Tale incremento
annuo si riflette in misura pressoché ana-
loga nel triennio 2016-2018; la voce « Altre
uscite correnti » mostra un incremento nel
2015 di 1,3 miliardi circa per poi attestarsi
sempre sotto il dato stimato nel DEF,
evidenziando una riduzione nel 2018 di
oltre 1 miliardo; la spesa in conto capitale,
come già segnalato, registra un consistente
incremento nel 2015, imputabile soprat-
tutto alla voce « Altri trasferimenti », che
aumenta di circa 3 miliardi nel 2015, per
poi evidenziare riduzioni in tutti gli eser-
cizi successivi, in particolare nel 2018, nel
quale la previsione di spesa è ridotta di
circa 1,9 miliardi.

Per la spesa in conto capitale, l’inci-
denza sul PIL aumenta nell’esercizio 2015
(3,9 per cento) rispetto al 2014 (3,6 per
cento), per poi proseguire lungo un per-
corso di graduale flessione negli esercizi
successivi (fino al 3,1 per cento nel 2019).
A fronte di tale graduale riduzione del-
l’aggregato rimane sostanzialmente co-
stante la spesa per investimenti fissi lordi
(2,3 per cento annuo nel periodo 2015-
2017 e 2,2 per cento annuo nel biennio
2018-2019); una più evidente flessione è
riscontrabile per la voce degli « Altri tra-
sferimenti in conto capitale » che passa
dallo 0,7 per cento del 2015 allo 0,3 per
cento del 2019. In merito all’incidenza su
tale voce degli effetti del decreto-legge
n. 83/2015, si rinvia alle osservazioni e
alle richieste di chiarimenti formulate nel
precedente capitolo, riferito alle entrate.

La Nota di aggiornamento modifica
anche il quadro programmatico di finanza
pubblica per il quinquennio 2015-2019
rispetto a quello contenuto nel Do-
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cumento di economia e finanza (DEF)
dello scorso aprile. L’analisi del quadro
programmatico del DEF e della relativa
Nota di aggiornamento si avvale di un
insieme di indicatori che dipende dalle
regole europee e si articola nelle variabili
rilevanti per la decisione di politica di
bilancio. La fissazione degli obiettivi di
saldo strutturale, ossia corretto per il ciclo
economico e per le misure una tantum,
riflette l’impegno del Paese al raggiungi-
mento dell’obiettivo di medio termine con-
cordato in sede europea; tale obiettivo si
affianca alla riduzione programmatica del
debito pubblico. Il Governo accompagna la
presentazione della Nota di aggiornamento
con una Relazione al fine di chiedere un
aggiornamento del piano di rientro verso
l’obiettivo di medio periodo e rinviare
l’obiettivo di pareggio al 2018. La Nota di
aggiornamento coerentemente aggiorna gli
obiettivi programmatici per il quinquennio
2015-2019. In particolare, si dichiara che
per il 2016 il Governo è intenzionato a
utilizzare pienamente i margini di flessi-
bilità in materia di riforme strutturali
(ulteriori 0,1 punti percentuali di PIL,
rispetto agli 0,4 punti già accordati con le
raccomandazioni del Consiglio, luglio
2015) e a chiedere l’applicazione della
clausola per gli investimenti per 0,3 punti
percentuali di PIL. Complessivamente il
margine di flessibilità richiesto ammonta a
0,8 punti percentuali di PIL. Nella Rela-
zione si evidenzia che sarà chiesto un
ulteriore margine di manovra pari a 0,2
punti percentuali di PIL per far fronte ai
costi relativi all’accoglienza degli immi-
grati. Qualora la Commissione dovesse
accordarlo, il margine di flessibilità com-
plessivo potrebbe arrivare all’1 per cento.
Si segnala che tale margine addizionale
(0,2 per cento) è escluso dai quadri pro-
grammatici. Il margine ulteriore richiesto
con riferimento alla cd. clausola delle
riforme è motivato dal Governo sulla base
del presupposto che « le riforme strutturali
già attuate e quelle in corso di implemen-
tazione avranno effetti diretti sulla cre-
scita potenziale e sulla sostenibilità del
debito, consentendo di deviare tempora-
neamente dal sentiero di convergenza

verso l’Obiettivo di Medio Periodo ». Il
posticipo dell’obiettivo del pareggio di bi-
lancio si riflette tuttavia sulle regole di
bilancio stabilite, in coerenza con i prin-
cipi europei, dalla legge di attuazione del
pareggio di bilancio n. 243 del 2012, in cui
si prevede (articolo 6) l’eventualità di sco-
stamenti temporanei del saldo strutturale
dagli obiettivi programmatici in presenza
di eventi eccezionali. Al riguardo al
comma 2 viene chiarito che per eventi
eccezionali debbano intendersi periodi di
grave recessione economica relativi anche
all’area dell’euro o all’intera Unione eu-
ropea; eventi straordinari, al di fuori del
controllo dello Stato, ivi incluse le gravi
crisi finanziarie nonché le gravi calamità
naturali, con rilevanti ripercussioni sulla
situazione finanziaria generale del Paese.

Il Governo configura come « eventi ec-
cezionali » rilevanti, ai sensi del citato
articolo 6, la gravità della contrazione
subita dall’economia italiana nel periodo
2011-2014, con un gap di prodotto di quasi
20 punti rispetto al trend pre-crisi; i bassi
livelli di inflazione registrati malgrado gli
stimoli della politica monetaria e la pur
timida ripresa del PIL; i rischi di defla-
zione insiti nell’attuale situazione dell’eco-
nomia mondiale (con pressioni al ribasso
sui prezzi delle materie prime, dei prodotti
manufatti e perfino dei servizi). Al comma
3 chiarisce inoltre che il Governo, qualora
ritenga indispensabile discostarsi tempo-
raneamente dall’obiettivo programmatico
per fronteggiare tali eventi eccezionali,
sentita la Commissione europea, presenta
alle Camere, per le conseguenti delibera-
zioni parlamentari, una relazione con cui
aggiorna gli obiettivi programmatici di
finanza pubblica, nonché una specifica
richiesta di autorizzazione.

Per quanto riguarda la coerenza della
Relazione con le prescrizioni dell’articolo
6 della legge n. 243 del 2012 osserva
quanto segue. Coerentemente al dettato
normativo la relazione indica la misura e
la durata dello scostamento precisando
che gli obiettivi di indebitamento netto
sono rivisti, in senso peggiorativo, per il
2016 di 0,4 punti percentuali di PIL, per il

Martedì 29 settembre 2015 — 84 — Commissione X



2017 di 0,3 punti percentuali di PIL, per il
2018 di 0,2 punti percentuali di PIL, per il
2019 di 0,1 punti percentuali di PIL.

Il Governo elenca le finalità alle quali
destinare le risorse. In particolare, per il
2016 sono previste: Misure di alleviamento
della povertà e stimolo all’occupazione,
agli investimenti privati, all’innovazione,
all’efficienza energetica e alla rivitalizza-
zione dell’economia anche meridionale;
Sostegno alle famiglie e alle imprese anche
attraverso l’eliminazione dell’imposizione
fiscale sulla prima casa, i terreni agricoli
e i macchinari cosiddetti « imbullonati »;
l’azzeramento delle clausole di salvaguar-
dia previste da precedenti disposizioni le-
gislative. Per il 2017 si prevede una ridu-
zione della tassazione gravante sugli utili
aziendali, con l’obiettivo di avvicinarla agli
standard europei e di accrescere l’occupa-
zione e la competitività dell’Italia nell’at-
trarre imprese ed investimenti. Il Governo
sottolinea che al finanziamento delle mi-
sure descritte e al miglioramento qualita-
tivo della spesa contribuiranno in misura
prevalente la riduzione e razionalizzazione
della spesa pubblica. Da ultimo la citata
Relazione definisce il piano di rientro
verso l’obiettivo programmatico. Il per-
corso di avvicinamento all’OMT è attuato
a decorrere dall’esercizio successivo a
quelli per i quali è autorizzato lo scosta-
mento per gli eventi di cui al comma 2 e
viene dunque ripreso nel 2017, anno in cui
il saldo strutturale è programmato al li-
vello di –0,3 per cento del PIL, quindi in
miglioramento di 0,4 punti percentuali
rispetto al 2016. Per quanto riguarda le
raccomandazioni approvate dal Consiglio
indirizzate all’Italia sul fronte delle poli-
tiche fiscali, la Commissione riconosce che
l’Italia stia procedendo ad alleggerire
l’onere fiscale sul lavoro. Nondimeno, evi-
denzia come il numero e la portata delle
agevolazioni fiscali sia ancora eccessiva-
mente elevato (in particolare, le aliquote
ridotte dell’IVA); la presenza di valori
catastali obsoleti richieda un’accelerazione
della riforma del catasto; nonostante l’isti-
tuzione di un comitato per la fiscalità
ambientale, non si registrino progressi nel-
l’ambito dell’imposizione ambientale dove

sussistono ancora sovvenzioni dannose per
l’ambiente. Da ultimo, vengono registrati
bassa efficienza del sistema fiscale, alti
costi di adempimento e elevata evasione
fiscale (pari al 5,6 per cento del PIL).

Con riguardo alla sostenibilità del si-
stema fiscale, la Nota rileva che la crescita
sarà supportata anche da un piano di
riduzione del carico fiscale su famiglie e
imprese, che è stato avviato nel 2014 con
l’incremento del reddito dei lavoratori a
parità di costo per le imprese (bonus
fiscale di 80 euro mensili ai lavoratori con
i redditi più contenuti), proseguito nel
2015 con la riduzione del costo del lavoro
delle imprese, a parità di reddito per i
lavoratori (attraverso la cancellazione
della componente lavoro dell’IRAP). Tale
piano dovrà essere realizzato per il 2016
con l’eliminazione delle imposte sull’abi-
tazione principale e su alcuni fattori pro-
duttivi e quindi nel 2017 e 2018 con
interventi sulla fiscalità d’impresa (me-
diante un taglio dell’imposizione sugli utili
d’impresa) e per le persone fisiche. In
particolare, tra le misure definite di sti-
molo e aiuto ai redditi disponibili delle
famiglie, è prevista la cancellazione di IMU
e TASI « prima casa »; tra le misure di
aiuto alle imprese, è prevista la cancella-
zione IMU sui macchinari cosiddetti « im-
bullonati », e tra le misure di stimolo agli
investimenti sono contemplati i tagli di
IRES, nell’ottica di una strategia plurien-
nale di riduzione della pressione fiscale.

Il cronoprogramma delle riforme espo-
sto nella Nota di aggiornamento al DEF
conferma il quadro programmatorio col-
locando, nell’area di policy « Sistema fi-
scale », la riforma della tassazione locale e
TASI-IMU, nel 2016; IRES-IRAP nel 2017
e IRPEF nel 2018. Le misure in questione
– si legge sempre nella Nota – portano ad
innalzare ulteriormente le previsioni di
crescita, sebbene il cronoprogramma per
le riforme non quantifichi per esse l’im-
patto sul PIL. Ai fini della crescita, i tagli
alle imposte dovranno essere selettivi e
mirati in modo tale da stimolare gli in-
vestimenti privati.

Al fine di superare i ritardi e le diffi-
coltà che caratterizzano l’attuazione delle
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politiche di coesione, anche in considera-
zione dell’avviamento del nuovo ciclo di
programmazione delle risorse comunitarie
2014-2020, il decreto-legge n. 101 del
2013, all’articolo 10 ha ridefinito il quadro
di governance delle politiche medesime sia
ridisegnando le competenze della Presi-
denza del Consiglio per la politica di
coesione 2014-2020, sia mediante l’istitu-
zione della Agenzia per la coesione terri-
toriale. I vincoli temporali alla spendibilità
delle risorse derivanti dai Fondi UE, che
ne comportano la revoca qualora gli stessi
non siano utilizzati entro determinate sca-
denze temporali (che per il periodo di
programmazione 2007-2013 sono fissati al
31 dicembre 2015) rendono necessario un
attento e continuo monitoraggio dello stato
di effettivo impiego dei finanziamenti, in-
centrato principalmente sul Dipartimento
per lo sviluppo e la coesione economica, le
cui funzioni sono ora presso l’Agenzia per
la coesione territoriale. I dati sull’eroga-
zione delle risorse sono altresì tenuti
presso l’Ispettorato generale per i rapporti
con l’Unione europea (IGRUE) della Ra-
gioneria generale dello Stato, che è il
centro contabile di gestione di tutte le
risorse in essere per le politiche di coe-
sione. Secondo quanto riportato nel sito
dell’Agenzia per la coesione, i dati di
monitoraggio finanziario al 30 giugno 2015
mostrano che la spesa sostenuta dai 52
Programmi Operativi Nazionali e Regio-
nali, cofinanziati da FESR e FSE, sono
pari a 37,3 miliardi di euro, il 79,8 per
cento delle risorse complessivamente pro-
grammate. A sei mesi dalla data limite per
la ammissibilità delle spese dei Programmi
Operativi rimangono ancora da spendere
9,4 miliardi di euro.

La Raccomandazione n. 6 invita l’Italia
ad attuare l’« Agenda per la semplifica-
zione 2015-2017 » al fine di snellire gli
oneri amministrativi e normativi; adottare
misure finalizzate a favorire la concor-
renza in tutti i settori contemplati dal
diritto della concorrenza e intervenire in
modo deciso sulla rimozione degli ostacoli
che ancora permangono; garantire la ret-
tifica entro la fine del 2015 dei contratti di
servizi pubblici locali che non ottempe-

rano alle disposizioni sugli affidamenti
« in-house ». Tra le condizioni che il Go-
verno considera indispensabili per soste-
nere l’ambiente imprenditoriale e l’ope-
rare dei cittadini figurano le misure di
semplificazione amministrativa, che già
nel PNR di aprile 2015 erano indicate
parte integrante delle azioni necessarie per
recuperare il ritardo competitivo dell’Ita-
lia. A tale riguardo, nella Nota di aggior-
namento, in risposta alla raccomandazione
n. 6 del Consiglio europeo, il Governo
evidenzia il consolidamento dell’azione di
riduzione degli oneri amministrativi, ri-
chiamando innanzitutto lo stato di avan-
zamento nell’attuazione dell’ »Agenda per
la semplificazione per il 2015-2017 », con
la quale il Governo, le regioni, i comuni, le
province e le città metropolitane si sono
assunti un comune impegno ad assicurare
l’effettiva realizzazione degli obiettivi in-
dividuati, nonché alla definizione di alcuni
interventi di settore. In particolare, il Go-
verno indica i risultati del secondo report
pubblicato dal Ministero per la semplifi-
cazione e la pubblica amministrazione
(MIPA), sullo stato di attuazione del-
l’Agenda (il primo era aggiornato al 30
aprile), dal quale risulta che al 31 agosto
2015 sono state rispettate 36 su 40 (pari al
90 per cento) delle scadenze previste dalla
Agenda e dalla pianificazione di dettaglio
delle attività. Tra i risultati raggiunti, il
Governo richiama la predisposizione della
modulistica standardizzata relativa ai titoli
abilitativi edilizi. In particolare, è stata
completata l’adozione da parte di tutte le
Regioni a statuto ordinario dei moduli
semplificati e standardizzati per l’edilizia
più utilizzati dai cittadini (CIL e CILA).
Altri risultati indicati come prossimi alla
realizzazione sono l’adozione da parte
delle Regioni del modulo unico per l’au-
torizzazione unica ambientale (AUA),
dopo la sua pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale il 30 giugno 2015, mentre il
modulo della denuncia di inizio attività
(DIA) alternativa al permesso di costruire
è stato approvato in Conferenza Unificata.
Evidenzia come il disegno di legge sulla
concorrenza (C. 3012), attualmente al-
l’esame dell’Assemblea della Camera, rap-
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presenti il primo disegno di legge annuale
per la concorrenza e l’apertura dei mer-
cati, ed è volto alla rimozione degli osta-
coli regolatori all’apertura dei mercati,
nella promozione della concorrenza e
nella garanzia della tutela dei consuma-
tori, anche in applicazione dei principi del
diritto dell’Unione europea, nonché delle
politiche europee in materia di concor-
renza. L’adozione di una legge annuale per
il mercato e la concorrenza è stata pre-
vista dall’articolo 47 della legge 23 luglio
2009, n. 99 con le specifiche finalità di
porre in atto un’attività periodica di ri-
mozione dei tanti ostacoli e freni, norma-
tivi e non, che restano nei mercati dei
prodotti e dei servizi, sulla base delle
specifiche indicazioni dell’Autorità garante
per la concorrenza ed il mercato. Al
riguardo, il Governo specifica di aver dato
attuazione, almeno parziale, alla segnala-
zione dell’Autorità del luglio 2014 che,
proprio ai fini della predisposizione del
disegno di legge annuale per la concor-
renza, evidenzia gli ambiti di mercato ove
sono presenti tuttora barriere alla com-
petizione, in cui la trasparenza è insuffi-
ciente o la domanda è ingessata, anche
alla luce delle raccomandazioni della
Commissione europea e delle altre istitu-
zioni internazionali in tema di concor-
renza e apertura dei mercati. Il citato
disegno di legge sulla concorrenza recepi-
sce le proposte contenute dalla segnala-
zione dell’AGCM, in alcuni casi introdu-
cendo norme di portata anche più ampia
rispetto agli obiettivi della segnalazione. In
particolare, il disegno di legge reca norme
in materia di assicurazioni intervenendo
sulla disciplina delle polizze RC auto e
anche per contrastare le frodi assicurative.
Con riguardo al settore delle comunica-
zioni si interviene nei contratti per servizi
di telefoni, televisivi e di comunicazioni
elettroniche; inoltre viene istituito il Regi-
stro dei soggetti che utilizzano indiretta-
mente risorse nazionali di numerazione e
si prevede l’utilizzo del Sistema Pubblico
dell’Identità Digitale (SPID). Con riferi-
mento ai pagamenti digitali, si introduce la

possibilità di utilizzare la bigliettazione
elettronica. Con riguardo al settore cine-
matografico, sono attribuiti alcuni poteri
all’Autorità garante della concorrenza e
del mercato. Con riferimento ai servizi
postali è soppressa, a decorrere dal 10
giugno 2016, l’attribuzione in esclusiva alla
società Poste italiane Spa (quale fornitore
del Servizio universale postale) dei servizi
inerenti le notificazioni e comunicazioni di
atti giudiziari nonché dei servizi inerenti le
notificazioni delle violazioni del codice
della strada. Con riferimento al settore
energetico si elimina, a partire dal 2018, il
regime di « maggior tutela » che opera
transitoriamente nei settori del gas e del-
l’energia elettrica. Si interviene anche con
specifico riguardo alla distribuzione dei
carburanti. Nel corso dell’esame parla-
mentare, è stata inserita una norma che
riguarda l’accesso da parte dei produttori
al mercato di gestione autonoma degli
imballaggi. Con riguardo ai servizi profes-
sionali si è intervenuti nelle società tra
avvocati e nella professionale notarile. In
materia di servizi bancari, si è intervenuti
nel contenimento delle tariffe telefoniche
per l’assistenza al cliente e più concorren-
zialità per le polizze connesse all’eroga-
zione dei finanziamenti. Con riguardo al
settore della distribuzione farmaceutica si
consente l’ingresso di società di capitali
nella titolarità dell’esercizio della farmacia
privata e si rimuove il limite delle quattro
licenze, attualmente previsto, in capo ad
una stessa società. In materia di trasporti
si interviene sulla disciplina dei rimborsi
per i fruitori d servizi di linea di trasporto
passeggeri su gomma o rotaia e di tra-
sporto marittimo e si inseriscono i velo-
cipedi nelle tipologie di veicoli che possono
effettuare servizi pubblici non di linea di
noleggio con conducente.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.15.
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INTERROGAZIONI

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico, Antonello Giacomelli.

La seduta comincia alle 14.15.

5-04023 Ciprini: Potenziamento produttivo dello sta-

bilimento Perugina-Nestlé di Perugia.

5-06303 Galgano: Iniziative del Governo per la

soluzione della vertenza Perugina-Nestlé.

5-06310 Ricciatti: Potenziamento produttivo dello

stabilimento Perugina-Nestlé di Perugia.

Guglielmo EPIFANI, presidente, avverte
che le interrogazioni in titolo, vertendo
sulla stessa materia, saranno svolte con-
giuntamente.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde alle interrogazioni in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

Tiziana CIPRINI (M5S), replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatta, sottoli-
neando l’estremo ritardo con il quale il
Governo ha risposto al proprio atto ispet-
tivo. Osserva che la produzione dello sta-
bilimento Nestlé di Perugia registra da
tempo un notevole calo di attività con la
chiusura di alcune linee di prodotti, in
seguito alla quale si sono avviati contratti
di solidarietà per i dipendenti. Manifesta
pertanto preoccupazione per la recente
evoluzione degli eventi ed auspica che il
Governo possa sollecitare il gruppo indu-
striale ad adottare le linee guida di un
piano industriale che assicuri idonei inve-
stimenti e garantisca la tutela dei livelli
occupazionali.

Adriana GALGANO (SCpI), replicando,
si dichiara parzialmente soddisfatta della
risposta, che come già dichiarato dalla
collega Ciprini, giunge con un notevole
ritardo anche rispetto agli impegni assunti
dall’allora Viceministro Claudio De Vin-
centi nella seduta del 20 febbraio 2015, in

occasione della risposta alla sua interpel-
lanza n. 2-00841 svolta congiuntamente a
quella presentata dalla collega Ciprini
n. 2-00836. In quella sede il Governo as-
sicurò l’apertura di un tavolo di confronto
con al centro il futuro della Perugina nel
più ampio contesto del futuro italiano
della Nestlé. A distanza di sette mesi
apprende con soddisfazione che il tavolo si
riunirà il prossimo 7 ottobre. Auspica
quindi l’adozione, da parte del gruppo, di
un piano industriale che salvaguardi la
produttività dello stabilimento produttivo
di San Sisto.

Lara RICCIATTI (SEL), replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatta della ri-
sposta fornita dal rappresentante del Go-
verno. Ritiene essenziale la tempestiva
adozione del piano industriale da parte
dell’azienda e l’apertura del tavolo prean-
nunciato dal sottosegretario Giacomelli
per consentire al Governo di sottolineare
la strategicità degli stabilimenti Nestlé in
Italia. Sottolineata la necessità di scongiu-
rare il rischio di delocalizzazione delle
attività, chiede al rappresentate del Go-
verno di tornare a breve in Commissione
per dare conto dell’evolversi della vicenda.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nel
condividere le considerazioni svolte e le
preoccupazioni manifestate dai colleghi in-
terroganti, evidenzia come nel gruppo
della Nestlé vi siano settori produttivi
ancora altamente redditizi, come quello
delle acque minerali e altri, tendenzial-
mente appartenenti al comparto alimen-
tare che sono evidentemente in crisi, nei
quali la proprietà ha progressivamente
diminuito gli investimenti.

5-05247 Tino Iannuzzi: Rifinanziamento delle agevo-
lazioni previste dal decreto legislativo n. 185 del 2000.

5-06420 Catanoso: Rifinanziamento delle agevola-

zioni previste dal decreto legislativo n. 185 del 2000.

5-06435 Barbanti: Nuovo finanziamento dell’Agenzia

nazionale per l’attrazione degli investimenti.

Guglielmo EPIFANI, presidente, avverte
che le interrogazioni in titolo, vertendo

Martedì 29 settembre 2015 — 88 — Commissione X



sulla stessa materia, saranno svolte con-
giuntamente.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 2).

Tino IANNUZZI (PD), replicando, rin-
grazia il sottosegretario Giacomelli per la
risposta, della quale ritiene importante
unicamente l’impegno del Ministero dello
sviluppo economico, che deve essere del-
l’intero Governo, ad attivarsi per rifinan-
ziare tali misure, nell’ambito della oramai
prossima legge di Stabilità. Quello che
importa – e lo ribadisce anche a nome dei
colleghi interroganti Coviello, Famiglietti e
Sgambato – non sono, infatti, questioni di
competenza fra Ministeri che francamente
non interessano affatto i giovani interes-
sati, ma ora più che mai la necessità di
rifinanziare finalmente questi incentivi
così positivi ed efficaci, con l’assegnazione
di congrue ed adeguate risorse. Tale rifi-
nanziamento non può essere ulteriormente
rinviato o ritardato, proprio perché si
tratta di una misura che in tutti questi
anni ha sempre prodotto risultati signifi-
cativi ed importanti per la intera comunità
e, in particolare, nel Mezzogiorno, con la
nascita di tantissime piccole e valide im-
prese e con tanti nuovi effettivi e stabili
posti di lavoro in favore di donne e di
giovani disoccupati o alla ricerca di prima
occupazione e con effetti assolutamente
positivi per tanti giovani professionisti
(commercialisti, fiscalisti, consulenti del
lavoro) che hanno seguito le relative pra-
tiche. Del resto sono diversi mesi che gli
interroganti si stanno adoperando, anche
con ripetute ed argomentate sollecitazioni
nei confronti di diversi rappresentanti del
Governo, che si sono impegnati a indivi-
duare una soluzione positiva reperendo le
risorse finanziarie necessarie e ricono-
scendo il valore di queste agevolazioni per
l’Autoimpiego e la Piccola Imprenditoria-
lità giovanile di cui al Titolo II del decreto
legislativo n. 185/2000. Sottolinea con
estrema preoccupazione che proprio in
queste ore Invitalia ha inviato lettere ai

numerosissimi giovani che hanno già pre-
sentato, fin dal marzo scorso, richieste di
ammissione all’incentivo per il 2015 e che
hanno, quindi, già sostenuto spese rilevanti
per i progetti predisposti- comunicazione
di avvenuto esaurimento dei fondi dispo-
nibili e, quindi, di sostanziale archivia-
zione delle pratiche medesime. Una ragion
in più per sbloccare la situazione rifinan-
ziando tali importati ed utilissimi incen-
tivi. Continuerà a pressare il Governo ed a
seguire la vicenda fino alla sua definitiva
ed integrale risoluzione, nell’interesse del
Mezzogiorno che ha bisogno innanzitutto
di riconfermare incentivi, come questi, che
hanno determinato risultati così rilevanti.
A tal fine attiverà ogni iniziativa utile ed
ogni specifica proposta emendativa in tal
senso, in sede di discussione ed approva-
zione della legge di Stabilità.

Francesco CATANOSO GENOESE detto
Basilio Catanoso (FI-PdL), replicando, si
dichiara insoddisfatto della risposta che
non ha tenuto conto delle domande for-
mulate nella sua interrogazione. Sottolinea
che dallo scorso 9 agosto non è più
possibile presentare la richiesta di accesso
alle agevolazioni per l’autoimpiego a causa
dell’esaurimento delle risorse disponibili.
Lamenta che si continuano a finanziare gli
interventi previsti dal Titolo I del decreto
legislativo n. 185 del 2000 senza contributi
in conti capitale fino a 1,5 milioni di euro
e non più quelli previsti dal Titolo II del
medesimo provvedimento che hanno con-
cretamente dato un forte stimolo alle
attività imprenditoriali soprattutto giova-
nili nel Mezzogiorno.

Sebastiano BARBANTI (Misto-AL), re-
plicando, manifesta dubbi sul rifinanzia-
mento sollecitato nel suo atto ispettivo.
Assicura che si attiverà in tutte le sedi
parlamentari per consentire il rifinanzia-
mento dell’Agenzia per l’attrazione degli
investimenti al fine di garantire l’autoim-
prenditorialità attraverso misure che
hanno concretamente dimostrato di essere
utili allo sviluppo di piccole attività im-
prenditoriali soprattutto nel Mezzogiorno.
Auspica quindi che il Governo possa pro-
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cedere positivamente coordinando gli in-
terventi dei Ministeri coinvolti, senza ri-
petere incresciosi episodi verificatisi nel
passato di scarico di responsabilità tra le
diverse amministrazioni dello Stato.

5-06070 Pili: Realizzazione del progetto di connessione

tra Algeria – Sardegna – Europa denominato Galsi.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 3).

Mauro PILI (Misto), replicando, si di-
chiara del tutto insoddisfatto della rispo-
sta. Lamenta che il Governo ha reiterata-
mente sottovalutato la funzione strategica
del gas ignorata anche nella risposta for-
nita che non ha volutamente richiamato le
tensioni del conflitto tra Federazione russa

e Ucraina. Ciò dimostra che non si tiene
in alcun conto l’importanza dell’accordo
siglato tra Algeria e Catalogna per la
realizzazione di un metanodotto, la cui
conseguenza sarà la marginalizzazione
dell’Italia la quale risulterà limitata nella
sua funzione di hub del gas e di inter-
connessione delle reti attraverso le isole.
Lamenta quindi che la Sardegna è l’unica
regione in Italia a non disporre di gas
metano, mentre il Governo con le sue
scelte irrazionali nell’ambito della politica
energetica ha messo una pietra tombale su
progetti ambiziosi come il Galsi la cui
realizzazione avrebbe enormemente favo-
rito l’economia e lo sviluppo della regione.

Guglielmo EPIFANI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.40.
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ALLEGATO 1

Interrogazioni n. 5-04023 Ciprini: Potenziamento produttivo dello
stabilimento Perugina-Nestlé di Perugia.

Interrogazione n. 5-06303 Galgano: Iniziative del Governo per la
soluzione della vertenza Perugina-Nestlé.

Interrogazione n. 5-06310 Ricciatti: Potenziamento produttivo dello
stabilimento Perugina-Nestlé di Perugia.

TESTO CONGIUNTO DELLA RISPOSTA

Si risponde congiuntamente agli atti in
questione, in quanto gli stessi vertono sul
medesimo argomento.

Il Ministero dello sviluppo economico è
a conoscenza delle preoccupazioni de-
scritte dagli Onorevoli interroganti e de-
nunciate anche dalle Organizzazioni sin-
dacali.

Il Ministero del lavoro ha, per sua
parte, informato che per l’unità produttiva
di Perugia è stato autorizzato il tratta-
mento di integrazione salariale in favore
dei lavoratori coinvolti da riduzioni del-
l’orario di lavoro a seguito della stipula di
un contratto di solidarietà.

La società, infatti, con le OOSS ha
stipulato in data 25 agosto 2014 un con-
tratto di solidarietà per 24 mesi decorrenti
dal 1o di settembre del 2014 al 31 agosto
del 2016 a seguito della dichiarazione di
esubero di 210 unità.

Per gestire detti esuberi si è concor-
dato, con l’indicato contratto di solida-
rietà, di procedere ad una riduzione media
dell’orario di lavoro del CCNL applicato
pari al 23,66 per cento nei confronti di 861
lavoratori dipendenti del sito in parola.

A fronte di tale contratto di solidarietà,
da ultimo, il medesimo Ministero con
proprio decreto direttoriale del 26 feb-

braio scorso ha autorizzato la correspon-
sione del trattamento di integrazione sa-
lariale per il periodo dal 1o settembre
2014 al 31 agosto 2015, in favore di un
massimo di 861 lavoratori che hanno
avuto la riduzione oraria.

Per quanto di propria competenza il
Ministero dello sviluppo economico ritiene
prioritario cercare una via di uscita dalla
situazione emergenziale al fine di favorire
un organico disegno di riposizionamento
strategico del sistema produttivo del set-
tore alimentare.

In tale ottica il MiSE ha già da tempo
iniziato un confronto con i vertici dell’area
Europa della Multinazionale svizzera Ne-
stlé, che prevede lo svolgimento di incontri
nei prossimi giorni il cui esito sarà pro-
pedeutico alla convocazione di un tavolo
necessario non solo per ricercare soluzioni
per la salvaguardia dei livelli occupazio-
nali, ma soprattutto per conoscere la stra-
tegia industriale in Italia della multinazio-
nale ed il futuro dello stabilimento Peru-
gina di San Sisto, azienda da sempre
volano di sviluppo del territorio umbro.

Il tavolo di confronto tra le parti è
previsto presso il Ministero dello sviluppo
Economico per il giorno 7 ottobre pros-
simo.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-05247 Tino Iannuzzi: Rifinanziamento delle age-
volazioni previste dal decreto legislativo n.185 del 2000.

Interrogazione n. 5-06420 Catanoso: Rifinanziamento delle agevola-
zioni previste dal decreto legislativo n.185 del 2000.

Interrogazione n.5-06435 Barbanti: Nuovo finanziamento dell’Agenzia
nazionale per l’attrazione degli investimenti.

TESTO CONGIUNTO DELLA RISPOSTA

Si risponde congiuntamente agli atti
presentati essendo gli stessi relativi alla
stessa problematica riguardante il rifinan-
ziamento delle agevolazioni previste dal
Decreto Legislativo n.185/2000, con parti-
colare attenzione alle Misure per la « Mi-
croimpresa » ed il » Lavoro Autonomo »
rientranti nel Titolo II.

Anche se rivolti in via prioritaria al
Ministero dello Sviluppo Economico, è
necessario evidenziare preliminarmente
che, in data 10 febbraio 2015, a seguito del
D.P.C.M. del 14 febbraio 2014, n.121, at-
tuato con successivo decreto ministeriale 4
novembre 2014, la Direzione Generale de-
gli Ammortizzatori Sociali e degli Incentivi
all’Occupazione, del Ministero del Lavoro
e delle Politiche sociali ha assunto la
titolarità della materia de quo.

Attualmente, nel testo della conven-
zione stipulata nel 2012 tra il Ministero
del Lavoro e l’Agenzia nazionale per l’at-
trazione degli investimenti e lo sviluppo di
impresa, relativa sia al Titolo I che al
Titolo II, si fa rinvio all’articolo 27, comma
11, della Legge n. 488/1999, in forza del
quale le risorse finanziarie finalizzate agli
interventi posti in essere dalla Società
INVITALIA vengono ascritte ad un appo-
sito fondo.

Tale fondo è istituito nello stato di
previsione del Ministero dell’Economia e
delle Finanze e vi affluiscono risorse poi
destinate ad essere trasferite nel conto

corrente infruttifero intestato all’Agenzia,
aperto presso la Tesoreria Centrale dello
Stato.

Difatti, per la gestione esclusivamente
dei mutui a tasso agevolato relativi alle
misure di autoimprenditorialità ed au-
toimpiego, è stato istituito con decreto del
Ministero dell’Economia e delle Finanze
del 30 novembre 2004 (G.U. n. 14 del
19/01/2005) un fondo rotativo, depositato
su un apposito conto corrente infruttifero
(n. 22048), presso la Tesoreria Centrale
dello Stato, intestato alla Agenzia.

La dotazione finanziaria di predette
misure trova attualmente origine dal de-
creto-legge 28 giugno 2013 n.76, dal PON
R & C 2007/2013 e dal POiN Attrattori
2007/2013.

Il Ministero del Lavoro riferisce inoltre
che tutto l’iter procedimentale relativo alle
domande di concessione delle agevolazioni
è direttamente espletato dalla Agenzia, la
quale esercita la suddetta attività avvalen-
dosi dei fondi allo scopo stanziati, mentre
il citato Ministero, non essendo titolare dei
rapporti con i terzi beneficiari e non
svolgendo attività di controllo sui mede-
simi, non dispone degli elementi documen-
tali relativi ai predetti interventi.

La gestione di tali attività rientra infatti
nella titolarità esclusiva della Agenzia, la
quale ha una diretta responsabilità in
ordine all’attuazione degli interventi pre-
visti dal Decreto Legislativo n. 185/2000,
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atteso che la normativa vigente ha attri-
buito alla stessa il compito di ammini-
strare i fondi allo scopo stanziati e quello
dell’assistenza tecnica dei progetti e delle
iniziative presentate ai fini della conces-
sione delle misure incentivanti relative
all’autoimprenditorialità e all’autoimpiego.

Si specifica, inoltre, che compito pre-
cipuo del Ministero del Lavoro nella cor-
relazione tra stato di attuazione delle
misure ed il pieno utilizzo delle risorse
disponibili è di procedere ai controlli pre-
visti in convenzione e, ricorrendone i pre-
supposti, di autorizzare l’Agenzia al pre-
lievo delle somme destinate alla remune-
razione dei servizi prestati.

Alla luce di quanto suesposto è evidente
che il Ministero del Lavoro, al pari il
Ministero dello sviluppo economico, non
ha un ruolo principe nell’ambito del cir-

cuito finanziario di attuazione degli inter-
venti previsti nel Titolo II del Decreto
Legislativo n. 185/2000 di cui l’Agenzia
nazionale per l’attrazione degli investi-
menti e lo sviluppo di impresa è soggetto
attuatore, in ordine alla fase primordiale
di determinazione del finanziamento.

Pertanto in merito alla problematica
del rifinanziamento degli interventi di cui
al Titolo II del Decreto Legislativo n. 185/
2000, attualmente non si dispone di stru-
menti atti ad alimentare direttamente le
risorse; tuttavia il Ministero dello Sviluppo
Economico, per quanto di sua compe-
tenza, si sta adoperando in tal senso anche
richiedendo ulteriori risorse da inserire
nell’ambito del Disegno di legge di Stabi-
lità, allo scopo di rispondere ad una cre-
scente domanda di operatività dello stru-
mento.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-06070 Pili: Realizzazione del progetto di connes-
sione tra Algeria-Sardegna-Europa denominato Galsi.

TESTO DELLA RISPOSTA

In via preliminare e prima di esami-
nare nello specifico quanto richiesto con
l’atto di cui si discute, si ritiene opportuno
fornire alcuni elementi informativi di ca-
rattere generale.

L’Algeria attualmente è il primo pro-
duttore di gas naturale e uno dei principali
produttori di petrolio dell’intero conti-
nente africano.

Nel 2013 la produzione commerciale è
stata di circa 80 miliardi di metri cubi, in
diminuzione del 7,9 per cento rispetto
all’anno precedente, di cui circa 45 mi-
liardi di metri cubi per l’export.

Più del 70 per cento del gas esportato
dall’Algeria in Europa transita su gasdotto,
mentre il restante viene esportato via nave
come Gas Naturale Liquefatto (GNL).
Sono attivi tre gasdotti:

il sistema di metanodotti Transmed,
che include l’attraversamento della Tunisia
e il tratto off shore che collega la Tunisia
alla Sicilia (con una capacità di circa 30
miliardi di mc/anno). La proprietà del
gasdotto è di Sotugat nella parte tunisina,
di Sonatrach (compagnia petrolifera di
stato algerina) nella parte algerina e di
TMPC Ltd (Trans Mediterranean Pipeline
Company – joint venture Eni-Sonatrach)
nella sezione sottomarina.

La commercializzazione del gas sulla
rete Sotugat è operata dalla TTPC (Trans
Tunisian Pipeline Company – 100 per
cento Eni), mentre sulla rete algerina i
diritti sono di Sonatrach. Sulla rete TMPC
(Trans Mediterranean Pipeline Company)
il compito è affidato a Transmed S.p.A.,

joint venture paritetica controllata da Eni
e Sonatrach mentre su quella italiana a
SNAM;

il Maghreb-Europe diretto in Spagna
attraverso il Marocco;

il Medgaz che collega direttamente
l’Algeria alla Spagna.

Il GALSI, Gasdotto Algeria-Italia via
Sardegna, è, come noto, il progetto che
prevede la costruzione di un gasdotto che
dovrebbe svilupparsi per circa 840 Km (di
cui 600 offshore), con profondità massima
di circa 2.800 metri fra Algeria e Sardegna
(capacità di trasporto iniziale di 8 miliardi
di mc/anno). Il progetto GALSI sarebbe
costituito da una sezione internazionale
via mare (dalla costa algerina fino al sud
della Sardegna nei pressi di Cagliari) e da
una sezione italiana che comprende il
tratto a terra di attraversamento della
Sardegna (fino alla zona di Olbia) e un
nuovo tratto di mare fino alla costa to-
scana (nei pressi di Piombino), dove si
dovrebbe collegare alla rete nazionale di
trasporto.

Per la realizzazione della sezione ita-
liana è stata costituita la società Galsi, di
cui fanno parte l’algerina Sonatrach (41,6
per cento), Edison (20,8 per cento), Enel
(15,6 per cento), Sfirs (11,6 per cento) e
Hera Trading (10,4 per cento). Il progetto,
oggetto di un’intesa governativa nel 2007,
è da tempo congelato per dubbi sull’esi-
stenza di condizioni di mercato in grado di
giustificare l’investimento.

I motivi della sospensione di fatto del
progetto Galsi sono molteplici.
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In primo luogo va tenuto conto del
fatto che le esportazioni relative ai ga-
sdotti con l’Algeria sono inquadrate in
contratti a lungo termine, con l’indicizza-
zione del prezzo del gas e clausole take or
pay, che hanno garantito negli anni all’Al-
geria un flusso di entrate relativamente
stabile. Tale tipologia di contratto è ormai
stata sostituita da contratti di minore
durata ed agganciati ai prezzi « spot », a
seguito dei nuovi scenari di mercato, per
consentire alle imprese una maggiore fles-
sibilità negli approvvigionamenti. Tuttavia,
ad oggi, non sembra ci siano le condizioni
per rivedere la contrattualistica del gas in
questa direzione da parte del governo
algerino.

Inoltre, tenuto conto che è ancora in
una fase negoziale il rinnovo dei contratti
di fornitura di gas, che scadranno nel
2019, attraverso l’esistente gasdotto Tran-
smed, è difficile immaginare che si pos-
sano sottoscrivere nuovi contratti fino a
che non si trova un accordo di mercato su
quelli in essere.

A questo si aggiunge che la domanda di
gas è diminuita, a livello europeo ed
italiano, per lo sviluppo delle fonti rinno-
vabili, per l’incremento dell’efficienza
energetica nonché per la congiuntura eco-
nomica e pertanto sembra che non vi
siano le condizioni per raggiungere 8 mi-
liardi di metri cubi di gas/anno, quantità
necessaria per la realizzazione del Galsi.

Inoltre, nell’ottobre 2014, la Commis-
sione Europea ha cancellato il Galsi dalla
lista dei beneficiari dei fondi comunitari
del Programma energetico europeo EEPR
per la ripresa (Energy European Pro-
gramme for Recovery-EEPR) [il Galsi
aveva ottenuto 120 milioni di euro] in

quanto non sono stati finalizzati i contratti
per il gasdotto ed inoltre non è certa la
decisione di investimento finale da parte
degli azionisti di GALSI, tra cui l’algerina
Sonatrach.

In ogni caso, in merito alla possibilità
che altri progetti europei pregiudichino la
realizzazione del Galsi, si fa notare che
questo è attualmente incluso nei Progetti
di interesse Comune europeo (da ora PCI)
e quindi potrebbe beneficiare degli ulte-
riori finanziamenti disposti dalla Commis-
sione europea, tramite la Connecting Eu-
rope Facility (Cef), programma che mette
complessivamente a disposizione per
l’energia 5,85 miliardi di euro nel periodo
2014-2020 per i PCI, in fase di discussione
a livello comunitario, al pari di altri pro-
getti europei quali il MidCat.

Circa l’opportunità di una ripartenza
del progetto occorrerà valutare l’evolu-
zione dei fattori che hanno determinato la
sua sospensione quali in particolare i
futuri scenari di mercato. Nel frattempo la
Regione Sardegna, dopo la sua uscita dalla
compagine azionaria della soc. Galsi, sta
cercando di individuare, d’intesa col Go-
verno italiano, nuove soluzioni di approv-
vigionamento gas, tra cui il GNL.

Quanto alle relazioni con l’Algeria, con
gli incontri Governativi fra Italia ed Alge-
ria del maggio 2015 e la missione del
Ministro dello Sviluppo Economico del
settembre 2015, si è voluto ribadire l’im-
portanza che l’Italia attribuisce alla part-
nership con l’Algeria, per il ruolo del
Paese nel Nord Africa e lo sviluppo del gas
nel Mediterraneo, fattore quest’ultimo di
massima rilevanza per l’Italia e l’Europa al
fine di aumentare il proprio livello di
sicurezza energetica.
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SEDE REFERENTE

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Cesare DAMIANO. –
Interviene la sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il turismo,
Ilaria Carla Anna Borletti Dell’Acqua.

La seduta comincia alle 14.15.

DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del

patrimonio storico e artistico della Nazione.

C. 3315 Governo.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del di-
segno di legge.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, come stabilito nella riunione dell’Uf-
ficio di presidenza, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi, dello scorso 24 set-
tembre, nella seduta odierna avrà luogo la
relazione introduttiva della relatrice ed
eventuali interventi nell’ambito della
discussione generale, mentre l’esame pro-

seguirà al termine di un apposito ciclo di
audizioni informali volto ad approfondire
il contenuto del provvedimento, secondo
modalità che potranno essere definite
nella riunione dell’Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi,
convocato al termine delle sedute di oggi.

Alessia ROTTA (PD), relatrice, osserva
preliminarmente che il decreto-legge del
quale la Commissione avvia oggi l’esame
ha lo scopo di inserire tra i servizi pubblici
essenziali ai quali si applica la regolamen-
tazione del diritto di sciopero prevista
dalla legge n. 146 del 1990 l’apertura al
pubblico del patrimonio storico e artistico
del nostro Paese.

Sottolinea che la relazione illustrativa
allegata al disegno di legge di conversione
del decreto in esame ricorda, in proposito,
come già in passato la Commissione di
garanzia per lo sciopero nei servizi pub-
blici essenziali abbia ipotizzato di appli-
care le disposizioni della legge n. 146 del
1990 a scioperi indetti nel settore dei beni
culturali, come nel caso dello sciopero, poi
revocato, indetto nei musei statali fioren-
tini per il giorno di Pasqua del 2015. La
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relazione evidenzia, tuttavia, che allo stato,
in assenza di una modifica alla normativa
di rango legislativo, l’apertura al pubblico
dei musei e dei luoghi della cultura non
potrebbe considerarsi a pieno titolo ricon-
ducibile nell’ambito dei servizi pubblici
essenziali. Si evidenzia, tuttavia, che l’in-
terruzione del servizio prestato nel settore
dei beni culturali è suscettibile di creare
disagi che coinvolgono migliaia di persone,
con punte di decine di migliaia nei siti più
visitati, e si è, pertanto, ravvisata l’esigenza
di assicurare un contemperamento tra
l’esercizio del diritto di sciopero e i diritti
connessi alla fruizione del patrimonio sto-
rico e artistico. Osserva a tale riguardo,
che occorre considerare che già la legge
n. 146 del 1990, nel testo vigente prima
dell’entrata in vigore del decreto in esame,
prevedeva che fossero garantiti i servizi
finalizzati alla tutela del patrimonio sto-
rico-artistico, richiamando in modo
espresso quelli finalizzati alla vigilanza sui
beni culturali. La relazione allegata al
provvedimento evidenzia, in proposito, lo
stretto legame esistente tra la tutela di un
museo e la sua apertura al pubblico,
considerando che la conservazione del
patrimonio culturale è funzionale alla sua
fruizione. In questo senso, si richiama il
principio sancito dall’articolo 9, secondo
comma, della Costituzione, secondo il
quale la Repubblica tutela il paesaggio e il
patrimonio storico e artistico della Na-
zione, nonché l’articolo 3 del Codice dei
beni culturali e del paesaggio di cui al
decreto legislativo n. 42 del 2004, e suc-
cessive modificazioni, che evidenzia come
l’attività di tutela dei beni costituenti il
patrimonio culturale è finalizzata alla loro
individuazione, protezione e conservazione
per fini di pubblica fruizione. Analoga-
mente, l’articolo 101 del medesimo Codice
prevede, al comma 3, che gli istituti e i
luoghi della cultura pubblici sono destinati
alla pubblica fruizione ed espletano un
servizio pubblico, mentre il successivo
comma 4 stabilisce che le strutture espo-
sitive e di consultazione e i luoghi della
cultura appartenenti a soggetti privati e
aperti al pubblico espletano un servizio
privato di utilità sociale. Rileva che, alla

luce di tale contesto normativo, il decreto
punta pertanto a riconoscere come servi-
zio pubblico essenziale la fruizione del
patrimonio storico e artistico, anche con-
siderando che con la riforma del Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo i musei statali sono stati regolati
come istituti in senso proprio.

Quanto al contenuto del provvedi-
mento, segnala che il decreto-legge n. 146
del 2015 si compone di due soli articoli.
L’articolo 1 introduce una modifica all’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera a), della legge
n. 146 del 1990, che reca norme sull’eser-
cizio del diritto di sciopero nei servizi
pubblici essenziali e sulla salvaguardia dei
diritti della persona costituzionalmente tu-
telati, inserendo nell’elenco dei servizi es-
senziali concernenti la tutela della vita,
della salute, della libertà e della sicurezza
della persona, dell’ambiente e del patri-
monio storico-artistico, da garantire nel
loro contenuto essenziale anche in caso di
sciopero, anche l’apertura al pubblico di
musei e luoghi della cultura di cui all’ar-
ticolo 101 del decreto legislativo n. 42 del
2004. In proposito, ricordato che l’elenco
di cui all’articolo 1, comma 2, della legge
n. 146 del 1990 non viene considerato
come tassativo, ritiene opportuno conside-
rare che, ai sensi del comma 1 di tale
articolo del Codice dei beni culturali e del
paesaggio, sono istituti e luoghi della cul-
tura i musei, le biblioteche e gli archivi, le
aree e i parchi archeologici, i complessi
monumentali, così come definiti dal suc-
cessivo comma 2.

Al fine di valutare l’esatta portata del-
l’estensione prevista dal decreto in esame,
ritiene che potrebbe essere opportuno ve-
rificare se il riferimento contenuto nella
disposizione a « musei e luoghi della cul-
tura » anziché a « istituti e luoghi della
cultura » intenda definire un ambito ap-
plicativo diverso rispetto a quello dise-
gnato dagli articoli da 101 a 103 del
decreto legislativo n. 42 del 2004, ovvero si
tratti di una formulazione equivalente. In
tale ultimo caso, ritiene che potrebbe
essere opportuno fare riferimento anche
nell’articolo 1, comma 1, del decreto in
esame a « istituti e luoghi della cultura ».
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Anche alla luce di quanto previsto dai
commi 3 e 4 dell’articolo 101 del Codice
dei beni culturali e del paesaggio, osserva
che potrebbe, inoltre, essere utile chiarire
in modo univoco se il provvedimento si
applichi ai luoghi della cultura e ai musei
pubblici o anche a quelli di appartenenza
privata aperti al pubblico. Il testo, infatti,
non prevede una espressa limitazione del
suo campo applicativo, ma alcuni passaggi
della relazione illustrativa sembrano fare
riferimento esclusivamente a luoghi e isti-
tuzioni di appartenenza pubblica.

Quanto agli effetti dell’inclusione del-
l’apertura di musei e luoghi della cultura
tra i servizi pubblici essenziali ai fini
dell’applicazione della normativa sullo
sciopero di cui alla legge n. 146 del 1990,
ritiene utile ricordare in questa sede che
tale disciplina intende assicurare un con-
temperamento dell’esercizio del diritto di
sciopero con il godimento dei diritti della
persona, costituzionalmente tutelati, alla
vita, alla salute, alla libertà e alla sicu-
rezza, alla libertà di circolazione, all’assi-
stenza e previdenza sociale, all’istruzione e
alla libertà di comunicazione, attraverso la
definizione di regole e procedure da se-
guire in caso di conflitto collettivo volte a
garantire l’effettività del contenuto essen-
ziale di tali diritti. In questa ottica, il
legislatore ha introdotto, in sostanza, tre
ordini di limiti al diritto di sciopero,
prevedendo in primo luogo l’obbligo di un
preavviso non inferiore a dieci giorni e,
negli stessi termini, l’indicazione della du-
rata, delle modalità di attuazione e delle
motivazioni dell’astensione collettiva dal
lavoro, nonché la garanzia di misure di-
rette a consentire l’erogazione delle pre-
stazioni indispensabili. Osserva che, dal
canto loro, le amministrazioni o le im-
prese erogatrici dei servizi devono dare
adeguata comunicazione agli utenti al-
meno cinque giorni prima dell’inizio dello
sciopero, dei modi e dei tempi di eroga-
zione dei servizi nel corso dello sciopero e
delle misure per la loro riattivazione al
termine dell’astensione dal lavoro. Il com-
pito di individuare concretamente le pre-
stazioni indispensabili spetta alla contrat-
tazione collettiva, che può disporre l’asten-

sione dallo sciopero di quote strettamente
necessarie di lavoratori tenuti alle presta-
zioni e indicare, in tal caso, le modalità
per l’individuazione dei lavoratori interes-
sati, ovvero possono disporre forme di
erogazione periodica. Ricorda che nei con-
tratti e negli accordi collettivi devono es-
sere in ogni caso previste procedure di
raffreddamento e di conciliazione, obbli-
gatorie per entrambe le parti, da esperire
prima della proclamazione dello sciopero.
La Commissione di garanzia istituita dalla
legge n. 146 del 1990 valuta l’idoneità
degli accordi conclusi ad assicurare il
contemperamento tra diritto di sciopero e
diritti della persona e, in caso di valuta-
zione negativa, formula alle parti una
propria proposta e, in caso di indisponi-
bilità delle parti a raggiungere un accordo,
adotta con propria delibera la provvisoria
regolamentazione delle prestazioni indi-
spensabili, delle procedure di raffredda-
mento e di conciliazione e delle altre
misure di contemperamento, comunican-
dola alle parti interessate, che sono tenute
ad osservarla fino al raggiungimento di un
accordo valutato idoneo. Osserva che, qua-
lora sussista il fondato pericolo di un
pregiudizio grave e imminente ai diritti
della persona costituzionalmente tutelati, è
prevista l’attivazione di un tentativo di
conciliazione e, in caso di suo esito nega-
tivo, l’adozione con ordinanza delle misure
necessarie, che possono consistere nel dif-
ferimento dell’astensione collettiva ad al-
tra data, anche unificando astensioni col-
lettive già proclamate, la riduzione della
sua durata ovvero nella prescrizione di
misure idonee ad assicurare livelli di fun-
zionamento del servizio pubblico compa-
tibili con la salvaguardia dei diritti della
persona costituzionalmente tutelati.

Con specifico riferimento al provvedi-
mento in esame, osserva che la Commis-
sione di garanzia dell’attuazione della
legge sullo sciopero nei servizi pubblici
essenziali ha rappresentato la necessità di
addivenire in tempi rapidi alla sottoscri-
zione di un accordo tra le parti, in grado
di individuare le prestazioni indispensabili
da assicurare in caso di sciopero nelle
materie oggetto del decreto fissando un
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termine di sessanta giorni, decorrenti dallo
scorso 24 settembre, entro il quale le parti
dovranno sottoporre il testo dell’accordo
al giudizio di idoneità della Commissione
stessa, la quale ha sottolineato che, in
mancanza di soluzioni concordate tra le
parti entro il suddetto termine, potrà eser-
citare il proprio potere sostitutivo di re-
golamentazione della materia.

Rileva, infine, che l’articolo 2, come di
norma nei provvedimenti di urgenza, di-
sciplina l’entrata in vigore del decreto-
legge, che ha luogo nello stesso giorno
della sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale.

La Sottosegretaria Ilaria Carla Anna
BORLETTI DELL’ACQUA, concordando
con le considerazioni della relatrice, si
riserva di intervenire nel prosieguo della
discussione.

Silvia CHIMIENTI (M5S) ribadisce la
contrarietà del gruppo M5S sul metodo
adottato dal Governo, che ha preso a
pretesto un’assemblea sindacale, regolar-
mente convocata e comunicata alla So-
printendenza, per intervenire sulla legge
che regola il diritto di sciopero nei servizi
pubblici essenziali. Un intervento sulla
legge n. 146 del 1990, al fine di superarne
le lacune, avrebbe, a suo avviso, potuto
realizzarsi seguendo il procedimento legi-
slativo ordinario, senza la necessità di
ricorrere alla decretazione d’urgenza.
L’adozione di un decreto-legge, infatti, for-
nisce al Presidente del Consiglio l’enne-
sima occasione per pubblicare un tweet,
anche se l’intervento si sostanzia in una
lesione dei diritti dei lavoratori. Ritiene,
infatti, che questi avrebbero dovuto essere
ascoltati prima e che, anzi, sarebbe stato
necessario provvedere per tempo al paga-
mento di quanto dovuto in relazione alle
prestazioni straordinarie svolte. Ribadisce
che il dibattito che ha portato all’adozione
del decreto si sia basato sulla confusione
tra l’istituto dell’assemblea sindacale e
l’istituto dello sciopero, falsando comple-
tamente ogni seria discussione su quanto
accaduto al Colosseo lo scorso 18 settem-
bre. Ricorda che, sul decreto-legge, il M5S

ha presentato una pregiudiziale di costi-
tuzionalità, discussa nell’odierna seduta
antimeridiana, evidenziando l’insussi-
stenza di un caso straordinario di neces-
sità e di urgenza, e richiesto dalla Costi-
tuzione per l’adozione di un provvedi-
mento di urgenza. Sottolinea, infine, che il
danno all’immagine dell’Italia non è stato
provocato dal comportamento, conforme
alla legge, dei lavoratori ma dal Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo, che non ha rispettato i diritti dei
lavoratori, e dal Presidente del Consiglio,
che ha approfittato di un pretesto per
digitare tweet e provocare i titoli dei
giornali, lasciando alla Commissione il
compito di ratificare quanto stabilito per
decreto.

Renata POLVERINI (FI-PdL) segnala
che un intervento sulla legge n. 146 del
1990, a suo avviso necessario, in quanto la
legge si palesa ormai datata e manifesta-
mente lacunosa, si sarebbe dovuto realiz-
zare attraverso l’iniziativa del Parlamento
e non per effetto dall’ennesima prova di
forza del Governo. Si tratta, a suo avviso,
dell’ennesima dimostrazione della margi-
nalità cui il Governo vuole costringere il
Parlamento e, in particolare, le Commis-
sioni competenti in materia di lavoro.

Titti DI SALVO (PD) osserva che l’af-
fermazione della collega Chimienti, che ha
osservato che il lavoro della Commissione
sarebbe limitato alla conversione in legge
dei tweet del Presidente del Consiglio,
debba essere meglio argomentata. Analo-
gamente, a suo avviso è da argomentare
anche l’interpretazione, sempre della col-
lega Chimienti, in base alla quale sarebbe
punitivo per i lavoratori del settore dei
beni culturali l’inserimento dell’apertura
dei musei nell’ambito di applicazione dalla
legge n. 146 del 1990.

Walter RIZZETTO (Misto-AL) ricorda
che l’assemblea sindacale dei lavoratori
del Colosseo era stata regolarmente auto-
rizzata dalla Soprintendenza. Evidente-
mente, vi è stato un difetto di comunica-
zione al pubblico. Ritiene, del resto, che
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non si possa porre a carico delle organiz-
zazioni sindacali l’onere di fare sapere ai
turisti che il Colosseo non sarebbe stato
visitabile in concomitanza con l’assemblea
legittimamente convocata. Tale compito, a
suo avviso, non spettava certo dei lavora-
tori ma alla Soprintendenza. Si dichiara,
infine, d’accordo con la collega Polverini
sulla marginalità della Commissione ri-
spetto a temi di grande importanza, come
quello dello sciopero nei servizi pubblici
essenziali, regolarmente lasciati all’inizia-
tiva del Governo.

Marco MICCOLI (PD) osserva che la
discussione sul decreto in esame, per es-
sere veramente utile, dovrebbe essere in-
serita nell’ambito di un più generale di-
battito sull’opportunità di valorizzare il
settore dei beni culturali, quale vero e
proprio asset strategico nell’economia del
nostro Paese, attraverso opportuni pro-
grammi di investimenti nel settore, anche
con riferimento al personale impiegato e
al suo rafforzamento.

Monica GREGORI (Misto) si dichiara
basita dall’atteggiamento del Governo che,
da un lato, continua ad erodere le com-
petenze del Parlamento e, dall’altro, at-
tacca i diritti dei lavoratori, garantiti in
primo luogo dagli articoli 1 e 4 della
Costituzione. A suo avviso, si stanno limi-
tando i diritti dei lavoratori per errori che
non possono essere loro imputati. Nel
segnalare che l’intervento del Governo
rappresenta una autentica forzatura, ri-
corda che vi sono ambiti nei quali i diritti
dei lavoratori sono minacciati e sui quali
sarebbe opportuno un intervento altret-
tanto urgente, riferendosi in particolare
alle problematiche relative ai rapporti tra
clausole sociali e libertà di diritto di
impresa.

Cesare DAMIANO (PD), presidente,
dopo avere sottolineato la necessità di
assicurare, come già avviene in altri settori
quale quello dell’assistenza sanitaria, il
contemperamento tra il diritto di sciopero
dei lavoratori e la garanzia della presta-
zione dei servizi essenziali, nessun altro

chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta, ricordando che l’esame preliminare
proseguirà al termine del previsto ciclo di
audizioni.

La seduta termina alle 14.45.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 14.45.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015.

Doc. LVII, n. 3-bis e allegati.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, come convenuto nella riunione del-
l’Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, del 24 settembre
2015, l’espressione del parere di compe-
tenza avrà luogo nella giornata di domani.

Gessica ROSTELLATO (PD), relatrice,
rileva che a Nota di aggiornamento del
Documento di economia e finanza 2015
reca un aggiornamento tanto del quadro
tendenziale quanto di quello programma-
tico, sia con riferimento alle grandezze
macroeconomiche sia con riferimento agli
obiettivi di finanza pubblica. Osserva che,
come evidenziato dal documento, le pre-
visioni tendenziali, oltre a rivedere al
rialzo la crescita del prodotto interno
lordo per il 2015, dallo 0,7 per cento allo
0,9 per cento, scontano anche negli anni
successivi un miglioramento dell’economia
sulla base dei ritmi attuali.

Ben più significative sono, a suo avviso,
le revisioni apportate al quadro program-
matico. Come chiarito dalle premesse del
documento e analiticamente descritto
nella relazione ai sensi dell’articolo 6,
comma 5, della legge n. 243 del 2012, il
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Governo, pur mantenendo fermo l’obiet-
tivo di consolidare le finanze pubbliche e
ridurre il rapporto tra il debito pubblico e
il prodotto interno lordo, attua una revi-
sione della progressione verso il consoli-
damento fiscale, rallentandone il ritmo
attraverso l’utilizzo dei margini di flessi-
bilità riconosciuti dalla disciplina del-
l’Unione europea in correlazione alle ri-
forme strutturali e alle spese per investi-
mento. Osserva che la scelta di perseguire
una politica economica più favorevole alla
crescita, pur nell’indispensabile equilibrio
con gli obiettivi di consolidamento finan-
ziario, è motivata in primo luogo dagli
scenari economici internazionali, caratte-
rizzati da un clima di incertezza e dalla
presenza di segnali di rallentamento delle
grandi economie emergenti, che rischiano
di determinare una crescita del commer-
cio mondiale inferiore alle attese, con
inevitabili ripercussioni anche sulle espor-
tazioni del nostro Paese. Sottolinea che le
premesse alla Nota evidenziano inoltre,
con specifico riferimento agli ambiti di
competenza della nostra Commissione, che
il Governo intende promuovere un raffor-
zamento dell’occupazione a un ritmo più
sostenuto di quello registrato negli ultimi
mesi, nei quali, peraltro, si sono colti
positivi segnali in termini di incremento
del numero dei partecipanti al mercato del
lavoro, di incremento assoluto del numero
degli occupati e di riduzione del tasso di
disoccupazione. L’obiettivo è, in partico-
lare, quello di reintegrare nel mercato del
lavoro il più rapidamente possibile i di-
soccupati e gli inattivi, al fine di contra-
stare fenomeni di scoraggiamento e di
dispersione del capitale umano. Da ultimo,
sottolinea che la promozione di politiche
volte a sostenere la crescita punta anche a
compensare il rischio di deflazione, con-
siderato che il tasso di inflazione è ancora
lontano dall’obiettivo del 2 per cento in-
dicato dalla Banca centrale europea, con
effetti negativi sul piano del percorso di
riduzione del rapporto tra debito e pro-
dotto interno lordo.

Osserva che il nuovo quadro program-
matico prevede un incremento del Pro-
dotto interno lordo pari allo 0,9 per cento

per l’anno in corso, in linea con quanto
indicato nel quadro tendenziale, riportato
dalla Nota, all’1,6 per cento per ciascuno
degli anni 2016 e 2017, all’1,5 per cento
per l’anno 2018 e all’1,3 per cento nel-
l’anno 2019. Negli anni a decorrere dal
2016 il quadro programmatico sconta un
miglioramento rispetto al quadro tenden-
ziale, nel quale la crescita del prodotto
interno lordo è quantificata in misura pari
all’1,3 per cento per ciascuno degli anni
2016, 2017 e 2018 e all’1,2 per cento per
l’anno 2019. Rileva che, tra i provvedi-
menti che dovrebbero contribuire alla
creazione di tale differenziale, la Nota
segnala in primo luogo la disattivazione
delle clausole di salvaguardia, che deter-
minerebbe effetti positivi quantificati in
misura pari allo 0,2 per cento del PIL nel
2016, allo 0,4 per cento del PIL in ciascuno
degli anni 2017 e 2018 e allo 0,2 per cento
nell’anno 2019. Ulteriori effetti positivi
sono inoltre attesi dalla riduzione del
carico fiscale su famiglie e imprese, che
dovrebbe contribuire a un incremento del
PIL dello 0,1 per cento in ciascuno degli
anni 2016, 2017 e 2018, e da altre misure
espansive, tra le quali il recepimento della
sentenza della Corte costituzionale sul rin-
novo dei contratti pubblici, che contribui-
rebbero all’incremento del PIL per lo 0,1
per cento negli anni 2016 e 2017. Effetti di
segno opposto verrebbero, invece, dalla
revisione della spesa e degli sgravi fiscali e
da altre coperture finanziarie.

Venendo al versante della finanza pub-
blica, segnala che il rapporto tra indebi-
tamento netto delle pubbliche amministra-
zioni e PIL sarebbe pari al 2,6 per cento
nell’anno in corso, in conformità con il
quadro tendenziale, per scendere al 2,2
per cento nel 2016, all’1,1 per cento nel
2017 e allo 0,2 per cento nel 2018. Nel
2019 si avrebbe, invece, un indebitamento
netto positivo (accreditamento netto) pari
allo 0,3 per cento in rapporto al PIL. Si
tratta di dati superiori a quelli del quadro
programmatico recato dal DEF di aprile
2015 e a quelli tendenziali. Ricorda che,
nel vecchio quadro programmatico, infatti,
il rapporto tra indebitamento netto e PIL
era pari all’1,8 per cento nel 2016, allo 0,8
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per cento nel 2017, mentre nel 2018 il
saldo era previsto pari a zero e si preve-
deva per il 2019 un accreditamento netto
pari allo 0,4 per cento. Nel quadro ten-
denziale il tasso di indebitamento netto è
pari all’1,4 per cento per il 2016 e si
raggiunge il pareggio di bilancio nel 2017,
per poi conseguire valori positivi di accre-
ditamento pari allo 0,7 per cento del PIL
nel 2018 e all’1 per cento nel 2019. Sul
piano dei saldi strutturali, si rinvia al 2018
il conseguimento del pareggio di bilancio,
che nel precedente quadro programmatico
era previsto per il 2017.

Osserva che la Nota in esame e l’alle-
gato III evidenziano che, al fine di pro-
muovere una politica economica più
orientata alla crescita, il Governo ha inteso
avvalersi dei margini di flessibilità ricono-
sciuti dalla normativa dell’Unione, creando
spazi finanziari compresi, negli anni a
decorrere dal 2016, tra lo 0,2 e lo 0,4 per
cento del prodotto interno lordo. La Nota
precisa, inoltre, che l’indebitamento pro-
grammatico relativo al 2016 non include
un margine addizionale di disavanzo, fino
a 0,2 punti percentuali, che potrebbe es-
sere concesso qualora in sede europea sia
riconosciuta la rilevanza, ai fini dell’ap-
plicazione del Patto di stabilità e crescita,
dell’impatto economico-finanziario dell’ac-
coglienza degli immigrati, nell’attuale fase
di emergenza. Rileva che, nel complesso,
l’indebitamento netto potrà aumentare ri-
spetto al dato tendenziale di circa 17,9
miliardi di euro nel 2016, compresi circa
3,3 miliardi di euro connessi all’emergenza
immigrazione, di 19,2 miliardi di euro nel
2017, di 16,2 miliardi di euro nel 2018 e
di 13,9 miliardi di euro nel 2019. In vista
della legge di stabilità 2016, il Governo
indica come priorità misure per l’allevia-
mento della povertà e stimolo all’occupa-
zione, agli investimenti privati, all’innova-
zione, all’efficienza energetica e alla rivi-
talizzazione dell’economia anche meridio-
nale, il sostegno alle famiglie e alle
imprese anche attraverso l’eliminazione
dell’imposizione fiscale sulla prima casa,
sui terreni agricoli e sui macchinari « im-
bullonati », nonché l’azzeramento per
l’anno 2016 delle clausole di salvaguardia.

Per il 2017 si prevede sin d’ora una
riduzione della tassazione gravante sugli
utili aziendali.

Rileva che, per quanto attiene ai dati
macroeconomici in materia di lavoro, la
Nota espone un quadro tendenziale che fa
segnare una progressiva riduzione del
tasso di disoccupazione, che passa dal 12,7
per cento del 2014 al 12,2 per cento
nell’anno 2015, all’11,9 per cento nell’anno
2016, all’11,5 per cento nell’anno 2017, al
11,2 per cento nell’anno 2018 e al 10,9 per
cento nell’anno 2019. A tale processo fa
riscontro un analogo incremento del tasso
di occupazione per i soggetti tra 15 e 64
anni di età, che passa dal 55,7 per cento
dello scorso anno, al 56,1 per cento del
2015, per poi crescere al 56,4 per cento nel
2016, al 56,7 per cento nel 2017, al 57 per
cento nel 2018 e al 57,2 per cento nel-
l’anno 2019. Sul piano programmatico, i
dati registrano invece progressi ancora
maggiori a decorrere dall’anno 2017: il
tasso di disoccupazione sarebbe infatti
pari all’11,3 per cento nell’anno 2017, al
10,7 per cento nell’anno 2018 e al 10,2 per
cento nell’anno 2019, mentre il tasso di
occupazione dei soggetti tra 15 e 64 anni
di età crescerebbe al 56,8 per cento nel
2017, al 57,2 per cento nel 2018 e al 57,6
per cento nel 2019.

Osserva che, riguardo al mercato del
lavoro, la Nota tratta in diversi punti le
misure già adottate o le iniziative da
assumere con riferimento alla Raccoman-
dazione n.5, indirizzata all’Italia dal Con-
siglio europeo a conclusione delle proce-
dure del semestre europeo 2015. La rac-
comandazione del Consiglio dell’Unione
europea del 14 luglio 2015 sul programma
nazionale di riforma 2015 dell’Italia e che
formula un parere del Consiglio sul pro-
gramma di stabilità 2015 dell’Italia
(2015/C 272/16) invita, in particolare, il
nostro Paese a: adottare i decreti legislativi
riguardanti la configurazione e il ricorso
alla cassa integrazione guadagni, la revi-
sione degli strumenti contrattuali, l’equi-
librio tra attività professionale e vita pri-
vata e il rafforzamento delle politiche
attive del mercato del lavoro; promuovere,
di concerto con le parti sociali e confor-
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memente alle prassi nazionali, un quadro
efficace per la contrattazione di secondo
livello; nell’ambito degli sforzi per ovviare
alla disoccupazione giovanile, adottare e
attuare la prevista riforma della scuola e
ampliare l’istruzione terziaria professiona-
lizzante.

A tale riguardo, la Nota di aggiorna-
mento fa una sintetica menzione, nell’am-
bito della tabella concernente le azioni
adottate in risposta alle raccomandazioni
del Consiglio europeo, ai provvedimenti
adottati in attuazione della delega di cui
alla legge 10 dicembre 2014, n. 183, il
cosiddetto Jobs Act, all’implementazione
della Garanzia giovani, al sostegno all’au-
toimprenditorialità dei giovani, al poten-
ziamento dell’alternanza tra scuola e la-
voro, prevista dall’articolo 1, commi 33 e
seguenti, della legge 13 luglio 2015, n. 107,
e alla revisione della disciplina dell’ap-
prendistato. Per quanto attiene al raffor-
zamento della contrattazione decentrata,
la Nota richiama la « contrattazione tra le
parti sociali » sulla rappresentatività dei
sindacati, mentre per quanto attiene alla
semplificazione delle procedure ammini-
strative, si richiama la digitalizzazione
della certificazione relativa al Documento
unico di regolarità contributiva (DURC).
Per quanto attiene, infine, all’investimento
sul capitale umano, segnala l’approvazione
della riforma della scuola di cui alla
richiamata legge n. 107 del 2015.

Osserva che, nella tabella che reca il
cronoprogramma per le riforme, la Nota
di aggiornamento dà quindi conto dell’at-
tuazione delle deleghe di cui alla legge
n. 183 del 2014, nel frattempo perfezio-
natasi, a seguito della pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale degli ultimi quattro de-
creti attuativi del cosiddetto Jobs Act.
Quanto all’impatto sul prodotto interno
lordo, la Nota, confermando quanto indi-
cato nel Documento di economia e finanza
2015, stima che il complesso di tali decreti
legislativi avrà un effetto positivo sul PIL
quantificato in 0,6 punti percentuali nel
2020 e in 1,3 punti nel lungo periodo.
Ricorda che il Documento di economia e
finanza stimava che il complesso delle
misure contenute nei decreti avrebbe de-

terminato un incremento dell’occupazione
dell’1 per cento nel 2020, dell’1,5 per cento
nel 2025 e del 2 per cento nel lungo
periodo. Effetti positivi sono altresì ricon-
dotti alla riduzione del cuneo fiscale sul
lavoro prevista dalla legge di stabilità
2015, che, grazie alla stabilizzazione del
bonus di 80 euro per i lavoratori dipen-
denti con redditi più bassi e alla deduci-
bilità integrale dall’IRAP della componente
relativa al costo del lavoro, porterebbe a
una crescita del prodotto interno lordo
dello 0,4 per cento nel 2020 e nel lungo
periodo.

Segnala che, nell’ambito dell’esame dei
recenti andamenti dell’economia italiana,
la Nota in esame dedica uno specifico
Focus al miglioramento del mercato del
lavoro e ai risultati registrati nell’anno in
corso nel campo della riduzione della
disoccupazione. Il documento rileva, in
proposito, che nel primo semestre del 2015
l’occupazione è cresciuta oltre le previsioni
formulate all’inizio dell’anno da molti ana-
listi, con un effetto di trascinamento sulla
media del 2015 pari a circa mezzo punto
percentuale. In particolare, nel primo se-
mestre del 2015 gli occupati sono aumen-
tati dello 0,8 per cento rispetto allo stesso
semestre dell’anno precedente, con un in-
cremento tendenziale pari allo 0,9 per
cento nel secondo trimestre. La Nota in-
dica che al miglioramento dell’occupa-
zione hanno contribuito lo sgravio contri-
butivo previsto dall’articolo 1, commi 118
e seguenti, della legge di stabilità 2015, i
primi effetti dei decreti legislativi attuativi
del cosiddetto Jobs Act e una ripresa della
produzione lievemente più rapida del pre-
visto. Nei primi due trimestri del 2015, il
tasso di disoccupazione si attesta al 12,4
per cento e risulta in diminuzione, di 0,2
punti percentuali anche nel Mezzogiorno,
dopo oltre tre anni di incrementi conse-
cutivi. Il Focus rileva una elevata reattività
dell’occupazione rispetto alle variazioni
del PIL, che viene attribuita, almeno in
parte, al fisiologico recupero della do-
manda di lavoro dopo una prolungata fase
di recessione e si considera associata an-
che ad una maggiore flessibilità dei salari
e ad una più elevata efficienza del mercato

Martedì 29 settembre 2015 — 103 — Commissione XI



del lavoro. La Nota rileva, infatti, come tra
il 2008 e il 2015 le retribuzioni di fatto
abbiano avuto una dinamica inferiore al-
l’aumento complessivo dei prezzi, mentre
la maggiore efficienza del mercato del
lavoro sarebbe testimoniata dalla ridu-
zione del rapporto tra persone in cerca di
lavoro e posti vacanti nel settore privato
non agricolo, diminuito di circa un terzo
rispetto al picco raggiunto a metà del
2013.

Rileva che, in merito alla tipologia dei
rapporti di lavoro, la Nota osserva, da un
lato, che lo sgravio contributivo previsto
dalla legge di stabilità per il 2015 e i primi
effetti dei decreti legislativi attuativi delle
deleghe di cui alla legge n. 183 del 2014
hanno contribuito all’incremento – verifi-
catosi nel primo semestre del 2015 – del
rapporto percentuale tra i nuovi contratti
a tempo indeterminato e il totale dei nuovi
contratti di lavoro: tale rapporto si è,
infatti, attestato intorno al 18-19 per
cento, mentre negli anni precedenti era
diminuito fino al 15 per cento. Tale sta-
bilizzazione dei rapporti non manifesta,
tuttavia, ancora effetti significativi sul
piano dello stock complessivo degli occu-
pati: il rapporto tra il numero complessivo
di lavoratori con contratto a tempo inde-
terminato ed il totale dei lavoratori – dato
che riflette naturalmente anche i flussi di
cessazione dei rapporti – risulta, infatti,
nel primo semestre del 2015, ancora in
lieve flessione (-0,3 per cento rispetto allo
stesso periodo del 2014).

Segnala, riguardo alla scomposizione
per fasce anagrafiche, che la Nota rileva
che le recenti variazioni positive del nu-
mero degli occupati si riflettono prevalen-
temente nella fascia di lavoratori con più
di 54 anni di età, anche a causa dell’ele-
vamento dei requisiti per il pensiona-
mento, previsto degli interventi in materia
pensionistica di cui all’articolo 24 del
decreto-legge n. 201 del 2011, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 214 del
2011 e successive modificazioni. La Nota
evidenzia, peraltro, che nel secondo tri-
mestre del 2015, per la fascia degli occu-
pati tra 35 e 54 anni, si è registrato per la
prima volta dalla metà del 2012 un incre-

mento – sia pur lieve – del numero di
occupati (+0,1 punti percentuali rispetto al
corrispondente trimestre del 2014).

La Nota segnala anche la riduzione del
tasso di inattività, che raggiunge il 35,9 per
cento, livello più basso registrato dal 1993,
grazie principalmente al contributo delle
fasce di età tra 44 e 64 anni e tra 25 e 34
anni.

Per quanto riguarda il lavoro pubblico,
osserva che la Nota richiama innanzitutto
la recente approvazione della legge delega
n.125 del 2015, che segna l’avvio di un
vasto processo di riforma della pubblica
amministrazione, la cui conclusione, con
l’adozione di tutti i decreti legislativi di
attuazione, è prevista entro dicembre
2015. Nella tabella che reca il cronopro-
gramma per le riforme, a tali provvedi-
menti si ascrivono, nel complesso, effetti
positivi in termini di crescita del prodotto
interno lordo pari allo 0,4 per cento nel
2020 e all’1,2 per cento nel lungo periodo,
in linea con quanto più analiticamente
riportato nel Documento di economia e
finanza 2015.

Con specifico riferimento al pubblico
impiego, nell’ambito delle misure adottate
in relazione alla Raccomandazione n. 3
del Consiglio europeo, ricorda che la Nota
richiama le misure assunte per l’efficien-
tamento della dotazione organica della
Pubblica amministrazione. In particolare,
la Nota ricorda che si è conclusa la fase
di raccolta delle informazioni sulle dota-
zioni organiche; sono state definite le
tabelle di equiparazione del personale,
nell’ambito degli ordinamenti professionali
dei diversi comparti, al fine di agevolare i
percorsi di mobilità interna; sono state
adottate varie misure per la ricollocazione
del personale delle Province presso Re-
gioni ed enti locali.

Nell’ambito dello scenario programma-
tico, infine, sottolinea che la Nota ri-
chiama la recente sentenza della Corte
costituzionale n. 178 del 2015 che ha
dichiarato l’illegittimità del blocco dei trat-
tamenti economici dei dipendenti pubblici,
osservando che le stime della spesa per
redditi da lavoro dipendente in rapporto al
PIL, costruite secondo il criterio della
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legislazione vigente, non considerano gli
oneri che deriveranno dalla ripresa della
dinamica retributiva nel pubblico impiego,
per i quali si dovranno effettuare specifici
appostamenti di bilancio.

Osserva che, riguardo al settore previ-
denziale, la Nota richiama innanzitutto il
decreto-legge n. 65 del 2015, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 109 del
2015, con cui il Governo ha dato attua-
zione ai principi enunciati nella sentenza
della Corte Costituzionale n. 70 del 2015,
che ha dichiarato l’incostituzionalità del
blocco della rivalutazione automatica dei
trattamenti pensionistici di importo supe-
riore a tre volte il trattamento minimo
introdotto dal 2011. Come chiarito nella
Relazione per il Parlamento che ha ac-
compagnato il provvedimento, gli oneri per
la parte relativa agli arretrati 2012-2014 e
per la quota maturata nel 2015 sono stati
contabilizzati nell’anno in corso, mentre le
quote degli anni successivi sono imputate
nei rispettivi esercizi; gli arretrati pagati
nell’anno in corso costituiscono, invece,
una misura una tantum. Gli effetti del
decreto-legge n. 65 del 2015 nell’anno cor-
rente porteranno quindi l’indebitamento
netto a legislazione vigente al 2,6 per cento
del PIL.

Ricorda che, in analogia con i prece-
denti documenti di programmazione, nel
quadro della valutazione dell’evoluzione
del rapporto tra debito e prodotto interno
lordo, la Nota dedica uno specifico focus
alle tendenze di medio-lungo periodo del
sistema pensionistico italiano. La Nota,
confermando lo scenario già delineato nel
DEF 2015, osserva che le misure adottate
nel corso degli anni compensano in larga
parte l’andamento negativo, la cosiddetta
« gobba pensionistica », che si prospettava
per i prossimi decenni in considerazione
dell’incremento della speranza di vita e del
passaggio alla fase di quiescenza delle
generazioni del baby boom. In particolare,
a seguito di andamenti negativi imputabili

essenzialmente alla contrazione del pro-
dotto interno lordo nella fase più acuta
della crisi economica, a partire dal 2015-
2016, in presenza di un andamento della
crescita più favorevole, il rapporto fra
spesa pensionistica e PIL tenderà a ridursi
fino al 2030, in virtù del processo di
innalzamento dei requisiti minimi di ac-
cesso al pensionamento e del progressivo
passaggio al metodo di calcolo contribu-
tivo. Attorno al 2030 tale rapporto do-
vrebbe attestarsi circa al 15 per cento. Nei
quindici anni successivi, la misura del
rapporto percentuale tornerebbe a cre-
scere, a causa dell’ampliamento delle ten-
denze negative delle dinamiche demogra-
fiche e in ragione degli effetti sull’importo
delle pensioni derivanti dal precedente
posticipo del collocamento in quiescenza.
Il rapporto dovrebbe raggiungere un va-
lore massimo pari a circa il 15,5 per cento
intorno al 2044, per poi decrescere nel
successivo periodo. Nella parte finale del
periodo di previsione il rapporto decre-
scerebbe fino al 13,7 per cento intorno al
2060, essenzialmente a causa del comple-
tamento della transizione dal sistema di
calcolo misto a quello contributivo e del
progressivo esaurimento delle coorti dei
pensionati nati negli anni del baby boom.

Cesare DAMIANO (PD), presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del documento alla se-
duta convocata per la giornata di domani.

La seduta termina alle 14.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 29 settembre 2015.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.55 alle 15.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI.

La seduta comincia alle 13.55.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015.

Doc. LVII, n. 3-bis.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Ezio Primo CASATI (PD), relatore, ri-
leva, in termini generali, che la Nota di
aggiornamento del Documento di econo-
mia e finanza 2015 presenta una revisione
al rialzo delle stime sull’andamento del-
l’economia italiana per l’anno in corso e

per il 2016 rispetto alle previsioni formu-
late nel DEF di aprile 2015, in conside-
razione dei segnali di ripresa dell’econo-
mia italiana nella prima parte dell’anno.
Anche per gli anni successivi, la Nota
espone una revisione verso l’alto delle
previsioni, in considerazione delle prospet-
tive più positive della domanda mondiale,
sebbene in un contesto internazionale che
presenta un recupero meno accentuato nel
medio periodo di quanto previsto.

La Nota di aggiornamento presenta uno
scenario di previsione tendenziale e uno
programmatico, in analogia con il DEF
2015. I due scenari sono accomunati dalle
stesse assunzioni circa il quadro esogeno
internazionale. Le proiezioni del tenden-
ziale incorporano gli effetti sull’economia
del quadro normativo vigente prima della
presentazione della legge di stabilità. Lo
scenario tendenziale include pertanto gli
effetti sull’economia delle clausole di sal-
vaguardia che prevedono aumenti di im-
poste per il 2016, 2017 e 2018. Le previ-
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sioni tendenziali prendono atto dell’avvio
della ripresa che si è manifestata, come
previsto, nella prima parte del 2015.

Il quadro macroeconomico program-
matico tiene conto dell’impatto sull’econo-
mia delle misure che saranno presentate
al Parlamento nel disegno di legge di
stabilità e che caratterizzano la strategia
di politica fiscale del Governo per il pros-
simo triennio. Le caratteristiche pregnanti,
dal punto di vista macroeconomico, della
manovra programmata sono le seguenti.
Innanzitutto viene confermato per grandi
linee l’impianto, già annunciato nel DEF,
che prevede la cancellazione degli aumenti
di imposta connessi alle clausole di salva-
guardia per il 2016 e la copertura della
riduzione del gettito, in via prevalente e
crescente, tramite tagli di spese. La com-
binazione di questi interventi porta ad un
impatto positivo sulla crescita rispetto alla
previsione tendenziale. In primo luogo, si
produce uno stimolo ai consumi privati
legato all’aumento dei redditi disponibili
reali delle famiglie; questo impulso genera
effetti moltiplicativi sul PIL. In secondo
luogo, nel corso del tempo la riduzione
della pressione fiscale da luogo ad effetti
positivi sul lato dell’offerta dell’economia
inducendo un aumento permanente del
livello del PIL.

Fa presente che il documento in
esame reca pertanto un nuovo quadro
programmatico di finanza pubblica. Esso
prevede: un incremento del PIL pari allo
0,9 per cento per l’anno in corso (in
conformità al quadro tendenziale, ripor-
tato dalla Nota in oggetto), pari all’1,6
per cento per ciascuno degli anni 2016 e
2017, all’1,5 per cento per il 2018 e
all’1,3 per cento per il 2019 (mentre nel
quadro tendenziale il valore è pari, per
ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, a
1,3 punti percentuali ed è pari a 1,2
punti per il 2019); un tasso di indebi-
tamento netto delle pubbliche ammini-
strazioni (in rapporto al PIL) pari al 2,6
per cento per l’anno in corso (in con-
formità al quadro tendenziale) e pari al
2,2 per cento per il 2016, all’1,1 per
cento per il 2017, allo 0,2 per cento per
il 2018 e ad un tasso positivo pari allo

0,3 per cento per il 2019 (mentre nel
quadro tendenziale il tasso di indebita-
mento netto è pari all’1,4 per cento per
il 2016 e si raggiunge il pareggio di
bilancio nel 2017); un tasso di disoccu-
pazione pari al 12,2 per cento per il
2015, all’11,9 per cento per il 2016,
all’11,3 per cento per il 2017, al 10,7 per
cento per il 2018 e al 10,2 per cento per
il 2019 (nel quadro tendenziale il tasso è
identico a quello programmatico per gli
anni 2015 e 2016, mentre è pari all’11,5
per cento per il 2017, all’11,2 per cento
per il 2018 e al 10,9 per cento per il
2019).

Osserva che la rimodulazione del tasso
di indebitamento netto e del percorso di
avvicinamento al pareggio di bilancio de-
riva dal ricorso ai margini di flessibilità
europei. In merito, la Nota in esame
specifica altresì che il tasso programma-
tico relativo al 2016 non include un mar-
gine addizionale di disavanzo – in ipotesi,
fino a 0,2 punti percentuali –, il quale
potrebbe essere impiegato in riconosci-
mento dei costi relativi all’accoglienza de-
gli immigrati, qualora, in sede europea,
venga ammessa tale clausola di flessibilità.

Con specifico riguardo al settore sani-
tario, rileva che la Nota, dopo aver ricor-
dato (Par. III.6) l’adozione nel 2015 di
provvedimenti diretti a contrastare le
emergenze sanitarie e ad assicurare la
tutela della salute pubblica anche in re-
lazione al Giubileo straordinario 2015-
2016 (articoli 9-novies e 9-decies del de-
creto-legge n. 78 del 2015, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015,
n. 125), sottolinea che sono state reperite
nuove risorse per potenziare l’attività di
contrasto delle malattie infettive e garan-
tire un più efficiente svolgimento dei con-
trolli sanitari di profilassi internazionale.

Segnala, inoltre, che il documento fa
riferimento alla prossima adozione del
provvedimento attuativo (Par. IV.1) della
disciplina relativa al fascicolo sanitario
elettronico (ai sensi dell’articolo 12,
comma 7, del decreto-legge 18 ottobre
2012, n. 179, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012,
n. 221, e successive modificazioni).
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Nella tabella (Tav. IV.2) relativa alle
azioni adottate in risposta alle raccoman-
dazioni del Consiglio europeo – e, più in
particolare, riguardante la raccomanda-
zione 1, « sostenibilità delle finanze pub-
bliche » –, si fa riferimento alla revisione
della spesa sanitaria (senza ulteriori ele-
menti di specificazione) – nonché all’im-
plementazione « della razionalizzazione
degli acquisti di beni e servizi da parte
delle centrali di committenza per le pub-
bliche amministrazioni ».

In merito al conto economico delle
pubbliche amministrazioni a legislazione
vigente, la Nota indica un incremento
annuo della spesa sanitaria corrente pari
all’1,9 per cento per ciascuno degli anni
2016, 2017 e 2018 e al 2,0 per cento per
il 2019 (Tav. III.1.c); a tali incrementi
percentuali – che fanno naturalmente ri-
ferimento ai valori nominali della spesa –
corrisponde una lieve riduzione del rap-
porto tra la medesima spesa ed il PIL. La
stima del suddetto rapporto è pari al 6,8
per cento per l’anno in corso, al 6,7 per
cento per ciascuno degli anni 2016 e 2017,
al 6,6 per cento per il 2018 e al 6,5 per
cento per il 2019 (Tav. III. 1.b).

Mario MARAZZITI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione del Protocollo opzionale alla

Convenzione sui diritti del fanciullo che stabilisce

una procedura di presentazione di comunicazioni,

adottato dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite

il 19 dicembre 2011.

C. 3238 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Edoardo PATRIARCA (PD), relatore, fa
presente che il Protocollo opzionale alla
Convenzione sui diritti del fanciullo che
stabilisce una procedura di presentazione
di comunicazioni, adottato dall’Assemblea

generale delle Nazioni Unite il 19 dicem-
bre 2011 istituisce, secondo uno schema
ricorrente nelle convenzioni Onu in ma-
teria di diritti umani, un meccanismo di
reclamo al quale i minori possono ricor-
rere per denunciare violazioni dei diritti
loro riconosciuti dalla Convenzione sui
diritti dei fanciulli fatta a New York il 20
novembre 1989 (e ratificata dall’Italia il 5
settembre 1991).

Evidenzia quindi che quello ora al-
l’esame della Commissione rappresenta il
terzo Protocollo opzionale alla Conven-
zione. Il meccanismo di reclamo aziona-
bile dai minori previsto dal Protocollo in
oggetto fa capo al Comitato sui diritti del
fanciullo, istituito dalla Convenzione del
1989 per monitorare l’attuazione della
Convenzione e dei Protocolli opzionali da
parte degli Stati parte a tali strumenti.

Con riferimento al contenuto, rileva che
il Protocollo è suddiviso in quattro parti e
consta di 24 articoli. La parte I (articoli 1-4)
contiene disposizioni generali. In partico-
lare, l’articolo 1 stabilisce che le nuove
competenze attribuite dal Protocollo al Co-
mitato sui diritti dell’infanzia potranno es-
sere esercitate unicamente nei confronti
degli Stati parte al Protocollo medesimo e
non potranno riguardare disposizioni con-
tenute in strumenti internazionali di cui lo
Stato non sia parte.

L’articolo 2 enuncia, quale guida delle
attività del Comitato, il principio del best
interest of the child, in base al quale il
Comitato deve tenere in considerazione i
diritti e le opinioni del bambino, cui deve
essere attribuito il giusto peso in relazione
all’età anagrafica ed alla maturità. Al
riguardo, osserva che il Comitato, ai sensi
dell’articolo 3, potrà rifiutarsi di esami-
nare comunicazioni che ritenga non essere
informate al principio del migliore inte-
resse del bambino. L’articolo 4 stabilisce
che ogni Stato parte adotti tutte le misure
necessarie per assicurare che gli individui
che si appellano al Comitato o che con
esso cooperano non siano soggetti ad al-
cuna forma di violenza o intimidazione;
pertanto l’identità di tali soggetti non può
essere resa pubblica senza il loro espresso
consenso.
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La parte II (articoli 5-12) è dedicata
alle procedure di comunicazione, ossia
forme di ricorso para giurisdizionale volte
a denunciare e ad accertare violazioni
della Convenzione sui diritti del fanciullo
o dei primi due Protocolli alla medesima.
Tali procedure sono di due tipi: comuni-
cazioni individuali e comunicazioni inter-
statali.

La parte III (articoli 13-14) del Proto-
collo disciplina la procedura di inchiesta
(Inquiry procedure), anche in questo caso
allineando il sistema della Convenzione sui
diritti del fanciullo a quello previsto per
altre convenzioni ONU in materia di diritti
umani. In particolare, l’articolo 13 prevede
che il Comitato possa avviare un’indagine
qualora riceva informazioni attendibili
circa presunte violazioni – gravi o siste-
matiche – dei diritti contenuti nella Con-
venzione o nei primi due Protocolli da
parte di uno Stato parte al terzo Proto-
collo, invitando tale Paese a cooperare
nell’esame dell’informazione e sottopo-
nendo tempestivamente alla sua attenzione
le proprie osservazioni. Raccolti gli ele-
menti dallo Stato interessato e sulla scorta
di ogni altra informazione rilevante, il
Comitato può disporre un’inchiesta –
svolta con riservatezza e con la collabo-
razione dello Stato interessato – e può
altresì prevedere all’occorrenza anche una
visita sul territorio del medesimo. L’arti-
colo 14 prevede un meccanismo di follow
up in base al quale lo Stato interessato
potrà essere invitato a dare informazioni
sulle misure adottate o previste a seguito
delle risultanze dell’inchiesta.

La parte IV (articoli 15-24) del Proto-
collo in esame, infine, reca le disposizioni
finali ed è volta a disciplinare aspetti di
natura prevalentemente procedurale.

Per quanto riguarda poi il disegno di
legge di autorizzazione alla ratifica del
Protocollo opzionale alla Convenzione sui
diritti del fanciullo in oggetto, segnala che
esso, approvato dal Senato il 15 luglio
2015 (S. 1601), si compone di tre articoli:
i primi due contengono rispettivamente
l’autorizzazione alla ratifica del Protocollo
e l’ordine di esecuzione dello stesso, a
decorrere dalla data di entrata in vigore

del medesimo come disposta dall’articolo
19 del Protocollo stesso. L’articolo 3, in-
fine, dispone l’entrata in vigore della legge
per il giorno successivo alla sua pubbli-
cazione in Gazzetta ufficiale.

Il provvedimento è corredato, oltre che
di relazione illustrativa e di una relazione
tecnica, di un’analisi tecnico-normativa
(ATN), dove viene precisato che il ricorso
alla legge di autorizzazione alla ratifica si
rende necessario atteso che il Protocollo è
un atto complementare alla Convenzione
Onu sui diritti del fanciullo, già ratificata
con la legge n. 176 del 27 maggio 1991 ex
articolo 80 della Costituzione. Nell’ATN si
richiamano, altresì, le competenze in ma-
teria minorile attribuite a vari organi dal-
l’ordinamento italiano, nonché la figura
dell’Autorità Garante per l’infanzia e
l’adolescenza (istituito con la legge n. 112
del 12 luglio 2011), non incaricato della
tutela giurisdizionale dei diritti, che è
competenza del giudice, ma preposto alla
promozione della tutela non conflittuale
dei diritti della persona dei quali facilita,
incoraggia e sostiene l’esercizio.

In conclusione, propone che la Com-
missione esprima un parere favorevole sul
provvedimento in esame.

Mario MARAZZITI, presidente, racco-
manda l’approvazione della proposta di
parere del relatore, dopo aver ricordato
che la ratifica del Protocollo opzionale da
parte di un determinato numero di Stati
rappresenta una condizione necessaria per
la sua entrata in vigore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole del relatore.

La seduta termina alle 14.15.

RISOLUZIONI

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI.

La seduta comincia alle 14.15.
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7-00779 Binetti: Iniziative in materia di malattie rare.

(Discussione e conclusione – Approvazione
di un nuovo testo n. 8-00138).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione in titolo.

Paola BINETTI (AP), in qualità di
prima firmataria della risoluzione in og-
getto, sottolinea preliminarmente che essa
rappresenta il naturale esito dell’indagine
conoscitiva sulle malattie rare terminata
dalla Commissione prima della pausa
estiva, con l’approvazione di un docu-
mento conclusivo. Nell’illustrarne il con-
tenuto evidenzia, quali punti qualificanti:
l’opportunità di introdurre misure di sem-
plificazione per agevolare l’accesso ai cen-
tri di eccellenza; la necessità di pervenire
ad una diagnosi certa in tempi rapidi delle
malattie rare, l’opportunità di una solle-
cita revisione del Piano nazionale delle
malattie rare; l’esigenza di favorire la
ricerca sui farmaci relativi a tali patologie.

Rileva come l’approccio al tema delle
malattie rare debba procedere nella dire-
zione della medicina personalizzata e, per-
tanto, occorre essere preparati alla sfida
rappresentata dalla realizzazione delle reti
europee. Nel rammentare l’importanza del
ruolo ricoperto dalle associazioni di ma-
lati, ricorda che la risoluzione è frutto di
un lavoro condiviso ed auspica, quindi, che
la sua approvazione possa produrre effetti
concreti rispetto ai quali si ripropone di
effettuare un attento monitoraggio nei
mesi a venire.

Giovanni Mario Salvino BURTONE
(PD) dichiara di condividere il contenuto
della risoluzione e di associarsi alle con-
siderazioni svolte dalla collega Binetti. In-
vita, quindi, a rivolgere una particolare
attenzione alla dimensione dell’assistenza,
incluse le politiche scolastiche e sociali,
ricordando la situazione di oggettiva dif-
ficoltà in cui si trovano le persone affette
da patologie rare.

Maria AMATO (PD) manifesta, anche a
nome del suo gruppo, la piena condivi-
sione dei contenuti della risoluzione, evi-
denziandone, come punti di forza, l’atten-
zione alla costituzione della rete europea
degli ERN, la previsione di un’adeguata
formazione dei pediatri e dei medici di
base e la maggiore qualificazione delle
associazioni di malati.

Sottolinea, quindi, che il tema dell’ap-
propriatezza delle cure appare imprescin-
dibile in relazione alle malattie rare.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO, nel
condividere l’impianto complessivo della
risoluzione e ricordando che l’indagine
conoscitiva svolta dalla Commissione affari
sociali ha contribuito ad attivare l’azione
ministeriale in ambito europeo, propone
comunque di apportare alcune lievi mo-
difiche al testo, al fine di assicurare la
piena operatività degli impegni delineati.
In particolare, suggerisce di modificare
parzialmente gli impegni rivolti al Governo
concernenti, rispettivamente, lo sviluppo
della rete nazionale delle malattie rare, la
partecipazione delle associazioni ai tavoli
di confronto e le procedure di inserimento
delle malattie rare nei livelli essenziali di
assistenza (LEA).

Paola BINETTI (AP) accoglie le pro-
poste di modifica avanzate dal rappre-
sentante del Governo, ribadendo che
l’adozione delle misure necessarie al ri-
spetto degli impegni assunti con il prov-
vedimento in discussione deve avvenire in
tempi rapidi e certi e deve assicurare
benefici concreti alle persone affette da
malattie rare.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva all’unanimità il
nuovo testo della risoluzione, che assume
il n. 8-00138 (vedi allegato).

La seduta termina alle 14.40.

Martedì 29 settembre 2015 — 110 — Commissione XII



ALLEGATO

7-00779 Binetti: Iniziative in materia di malattie rare.

NUOVO TESTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XII Commissione,

premesso che:

le malattie rare (MR) sono state
identificate dall’Unione europea come uno
dei settori della sanità pubblica per i quali
è fondamentale la collaborazione tra gli
Stati membri e fin dal 1999, con la De-
cisione n. 1295, sono state oggetto di rac-
comandazioni comunitarie che hanno por-
tato ad adottare una serie di programmi
con obiettivi ampiamente condivisi;

il contesto in cui si collocano at-
tualmente le malattie rare travalica i con-
fini nazionali e abbraccia tutta l’Europa,
in una lunga sinergia di progetti come
Europlan, Eurordis, Orphanet, e prossi-
mamente, nel 2016, le Reti europee di
riferimento per le malattie rare;

l’Italia è stata presente fin dal-
l’inizio in tutti gli organismi che si sono
occupati di ricerca scientifica nel campo
delle MR a vari livelli: genetico, meta-
bolico, farmacologico e assistenziale, oltre
che negli organismi impegnati dalla dia-
gnosi precoce alla organizzazione della
rete e dei servizi collegati, nonché nel
favorire l’integrazione tra le associazioni
di malati. La competenza specifica e la
disponibilità alla collaborazione hanno
fatto sì che il nostro Paese meriti la
stima e la considerazione di tutti i part-
ner europei;

ai sensi del Regolamento emanato
dalla Comunità europea – n. 141 del 2000
– sono considerate rare quelle patologie
« la cui prevalenza non è superiore a 5 su
10.000 abitanti ». In Italia si calcola una
stima approssimativa di circa 2 milioni di

malati, moltissimi dei quali in età pedia-
trica; le malattie rare sono circa 8.000 e si
dovrebbe distinguere tra malattie rare e
malattie rarissime, perché pongono pro-
blemi diversi e richiedono un approccio
diverso; 5.000 MR colpiscono meno di una
persona su di un milione; un migliaio
hanno una prevalenza compresa tra
1:1.000.000 e 1:100.000; 200 hanno una
prevalenza tra 1:10.000 e 1:100.000 e
« solo » un centinaio hanno una prevalenza
tra 1:2.000 e 1:10.000;

come è emerso più volte durante le
audizioni svolte nel corso della indagine
conoscitiva in materia, deliberata dalla XII
Commissione della Camera, e conclusasi
con l’approvazione di un documento con-
clusivo il 28 luglio 2015, la scarsa dispo-
nibilità di conoscenze scientifiche, con-
nessa alla rarità delle malattie, determina
spesso lunghi tempi di latenza tra l’esordio
della patologia e la diagnosi, incidendo
negativamente sulla prognosi del paziente;

le industrie farmaceutiche, a causa
della limitatezza del mercato di riferi-
mento, hanno scarso interesse a sviluppare
la ricerca e la produzione dei cosiddetti
« farmaci orfani », potenzialmente utili per
tali patologie;

in alcuni passaggi del Piano nazio-
nale per le malattie rare 2013-2016 si nota
un gap, sia rispetto allo sviluppo delle
conoscenze scientifiche che all’evoluzione
degli assetti normativi e alla nuova con-
sapevolezza maturata dai pazienti e dalle
associazioni che li rappresentano e ne
difendono i diritti. E proprio sul piano dei
diritti le richieste dei pazienti si fanno
sempre più incalzanti e meno disposte alla
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rassegnazione nei confronti di un sistema
burocratico a volte lento e farraginoso;

la Rete nazionale delle malattie
rare, istituita in Italia nel 2001, ha pre-
visto fin dall’inizio il registro nazionale
delle malattie rare (RNMR) e ha rego-
lamentato l’esenzione da una serie di
costi per le patologie inserite in una
determinata lista, stabilita dal decreto
ministeriale n. 279 del 2001: « Regola-
mento di istituzione della rete nazionale
delle malattie rare e di esenzione dalla
partecipazione al costo delle relative pre-
stazioni sanitarie ai sensi dell’articolo 5,
comma 1, lettera b), del decreto legisla-
tivo 29 aprile 1998, n. 124 », lista che da
allora non è stata più aggiornata;

la Rete nazionale delle malattie
rare è costituita da tutte le strutture e dai
servizi dei sistemi regionali, che per la loro
documentata esperienza sono riconosciuti
a livello di ciascuna regione come centri di
riferimento in grado di svolgere funzioni
altamente specialistiche, sul piano della
ricerca e della assistenza, per la compe-
tenza dei professionisti che vi lavorano e
per la dotazione tecnico-scientifica degli
strumenti di cui dispongono;

le attività, i servizi e le prestazioni
destinate alle persone affette da MR sono
parte integrante dei livelli essenziali di
assistenza (LEA), che lo Stato – attraverso
il servizio sanitario nazionale – è tenuto
ad erogare alle persone che ne sono af-
fette. I LEA, come è noto, sono forniti a
tutti i cittadini attraverso i sistemi regio-
nali, nel rispetto dei criteri di efficacia,
qualità ed appropriatezza, sulla base dei
principi di equità, universalità di accesso
ai servizi sanitari e solidarietà;

per un paziente affetto da una
malattia rara, rientrare o meno tra i LEA
può comportare un cambio di prospettiva
molto importante non solo sotto il profilo
della qualità e delle agevolazioni dell’as-
sistenza, ma anche, sotto il profilo stret-
tamente economico, dal momento che
comporta l’esenzione dalla partecipazione
per le prestazioni sanitarie, ai sensi del-
l’articolo 5, comma 1, lettera b), del de-
creto legislativo n. 124 del 1998;

all’istituzione della Rete nazionale
hanno fatto seguito due importanti accordi
Stato-regioni, nel 2002 e nel 2007, dopo-
diché c’è stato un deciso rallentamento
nelle iniziative a favore dei malati rari;

l’assistenza ai malati rari richiede
una serie molto complessa e articolata di
interventi, che coinvolgono l’organizza-
zione, la programmazione e il finanzia-
mento dell’intero Sistema sanitario nazio-
nale. Le difficoltà che i malati rari incon-
trano, per vedere realmente soddisfatti i
loro bisogni di presa in carico, dipendono
in parte dalla complessità delle azioni e
degli interventi richiesti dalle specifiche
patologie e dalla molteplicità dei soggetti
coinvolti per fornire loro un servizio ade-
guato, in parte dalla obiettiva diversità dei
sistemi sanitari regionali, soprattutto sotto
il profilo della qualità; in parte, infine, da
elementi strutturali, alcuni dei quali po-
trebbero essere fin da ora oggetto di azioni
positive di miglioramento;

il 18 marzo 2014 il Parlamento ha
approvato una mozione unitaria in tema
di malattie rare in cui erano contenuti una
serie di impegni, di cui solo alcuni hanno
trovato piena soddisfazione da parte del
Governo, il principale dei quali resta l’ap-
provazione e la conseguente pubblicazione
del Piano nazionale per le malattie rare,

impegna il Governo:

ad individuare criteri, modelli e in-
dicatori di riferimento per la valorizza-
zione delle eccellenze presenti nei centri di
riferimento italiani, siano essi dedicati alla
ricerca o all’attività clinico assistenziale e
ovunque si trovino (università, Istituti di
ricovero e cura a carattere scientifico o
strutture ospedaliere nazionali), per rea-
lizzare un monitoraggio efficace degli
standard di eccellenza, a livello scientifico,
clinico-assistenziale ed organizzativo;

a supportare la Commissione euro-
pea nella procedura di valutazione e se-
lezione dei centri di riferimento italiani
che entreranno a far parte delle Reti
europee di riferimento per le malattie rare
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su di una base rigorosamente meritocra-
tica, che si avvalga di indicatori precisi e
condivisi;

a diffondere le informazioni relative
alle Reti europee di riferimento per le
malattie rare, agli standard necessari per
entrare a farne parte e alle opportunità
che potrebbero scaturire fin da subito per
la ricerca a vario livello, stimolando pro-
cessi di autovalutazione della qualità del
lavoro nel proprio centro;

a creare una mappatura dei centri di
riferimento e delle unità operative che
afferiscono ad ognuno di essi, rendendola
pubblica non solo sul sito del Ministero
della salute e a quello dell’Istituto supe-
riore di sanità, ma anche negli ospedali e
negli ambulatori dei pediatri e dei medici
di medicina generale, al fine di ottenere un
quadro puntuale di ciò che si fa in un
centro, di chi lo fa, di come si fa, di quante
persone vi possono accedere nell’arco di
tempo previsto, e con quali risultati;

a proporre modelli di integrazione e
di collaborazione tra i nodi di eccellenza
delle reti e i diversi operatori del servizio
sanitario nazionale, in modo da favorire la
conoscenza reciproca e lo scambio di com-
petenze necessarie per garantire una atti-
vità scientifica e assistenziale sempre più
efficace sull’intero territorio nazionale;

a promuovere, con il dovuto supporto
delle regioni, uno sviluppo della rete na-
zionale delle malattie rare per renderle
sempre più efficace e completa, nonché a
potenziare il Registro nazionale delle ma-
lattie rare, insistendo sull’uso di sistemi di
codifica delle malattie rare uguali su tutto
il territorio, sulla completezza delle infor-
mazioni raccolte, con regolare e tempe-
stiva trasmissione all’Istituto superiore di
sanità, e sulla flessibilità rispetto ad ulte-
riori possibili sviluppi;

a potenziare la capacità di ricerca e
di formazione dei centri, attraverso la
partecipazione a progetti di ricerca scien-
tifica dedicati alle: malattie rare sia sotto
il profilo diagnostico-assistenziale che
sotto quello della organizzazione dei ser-

vizi e dei modelli di presa in carico dei
pazienti a livello individuale e familiare;

a verificare l’opportunità di garantire
il coinvolgimento dei rappresentanti delle
associazioni di malati rari, accreditate e
dotate di un comitato scientifico, non solo
nel caso in cui si tratti di soggetti che
rappresentano una pluralità di associa-
zioni, ma anche quando siano singole
associazioni che hanno raggiunto livelli di
esperienza e di competenza personale di
riconosciuto valore;

a investire sulla sicurezza dei pa-
zienti affetti da malattie rare attraverso:
un’elevata e comprovata competenza dei
professionisti, linee guida e buone pratiche
sul piano clinico-assistenziale di ricono-
sciuta qualità scientifica, la capacità di
giungere a diagnosi precoci in modo cor-
retto, l’inserimento dei pazienti in progetti
di sperimentazione farmacologica ad ele-
vata probabilità di successo la presenza di
un monitoraggio costante e continuo delle
procedure;

ad investire sull’aggiornamento dei
pediatri di base e dei medici di medicina
generale perché collaborino attivamente
con i Centri di riferimento nel riconosci-
mento di « sintomi sentinella »;

ad investire nella prevenzione pri-
maria e secondaria, attraverso un’oppor-
tuna diffusione delle informazioni a li-
vello nazionale sui fattori di protezione e
un effettivo contenimento dei fattori di
rischio;

a facilitare la ricerca sul piano far-
macologico attraverso misure di defisca-
lizzazione sufficientemente attrattive per
gli investitori – ad esempio con la forma-
zione di associazione temporanee di im-
prese (ATI) – soprattutto quando si tratta
di farmaci orfani il cui mercato è inevi-
tabilmente limitato, in particolare se si
tratta di farmaci orfani che potrebbero
fungere da salvavita;

a facilitare l’accesso dei pazienti ai
farmaci off label, utilizzando il Fondo
Agenzia italiana del farmaco, anche at-
traverso un opportuno coinvolgimento dei
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medici curanti, in modo da garantire ai
malati un costante ed efficace interessa-
mento nei loro confronti, pur in assenza
per il momento di soluzioni certe e
definitive;

a verificare nel tempo procedure di
accelerazione che consentano l’inseri-
mento nei LEA delle malattie rare il cui
iter di riconoscimento come tali sia stato
completato, attraverso una opportuna
commissione multi-disciplinare e in modo
semi-automatico, senza dover attendere
ogni volta l’adozione di un decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri ad
hoc o, in alternativa, garantire ai pazienti,

il cui iter di riconoscimento come malati
rari sia stato completato, le stesse facili-
tazioni delle malattie rare incluse tra i
LEA, sia pure in via transitoria, e in attesa
che venga pubblicato il previsto, decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri di
aggiornamento dei LEA.

(8-00138) « Binetti, Amato, Lenzi, Mon-
chiero, Silvia Giordano, Ma-
razziti, Calabrò, Fucci,
Miotto, Carnevali, Casati,
Piazzoni, Giuditta Pini, D’In-
cecco, Murer, Beni, Gelli,
Burtone, Patriarca, Lorefice,
Colonnese ».
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RISOLUZIONI

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Luca SANI.

La seduta comincia alle 14.20

Variazione nella composizione della Commissione.

Luca SANI, presidente, comunica che
l’on. Monica FAENZI passa dal gruppo
Forza Italia-Il popolo della libertà-Berlu-
sconi presidente al gruppo Misto.

7-00777 Sani: Iniziative per il personale del Corpo

forestale dello Stato.

(Discussione e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione in oggetto.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S e il gruppo del PD hanno
chiesto che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sia assicurata anche me-
diante trasmissione con impianto audiovi-

sivo a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Illustra quindi la risoluzione in titolo,
evidenziando la necessità che il Governo
assuma iniziative per rendere immedia-
tamente operativi gli agenti del Corpo
forestale dello Stato che stanno frequen-
tando il corso « Fiume Brembo » al fine
di fronteggiare situazioni di grave e per-
durante criticità, come le emergenze
« terra dei fuochi » e « Xylella fastidiosa »,
per contenere la spesa pubblica e per
promuovere la razionalizzazione ed effi-
cacia del percorso formativo previsto per
il personale non direttivo e non dirigente
appartenente ai ruoli del Corpo forestale
dello Stato.

Infine, nessuno chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito della discussione ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Luca SANI. — Inter-
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viene il sottosegretario di Stato per le
politiche agricole alimentari e forestali,
Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 14.25.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015.

Doc. LVII, n. 3-bis.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del do-
cumento.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S e il gruppo del PD hanno
chiesto che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sia assicurata anche me-
diante trasmissione con impianto audiovi-
sivo a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione. Avvisa inol-
tre che la Commissione è chiamata ad
esprimersi sul documento in esame entro
le ore 15 della giornata di domani.

Giuseppe ROMANINI (PD), relatore, ri-
leva che la Nota di aggiornamento al
Documento di economia e finanza 2015 –
deliberata dal Consiglio dei Ministri il 18
settembre scorso apporta una modifica al
quadro di finanza pubblica rispetto a
quello del documento programmatico-DEF
presentato ad aprile scorso, e costituisce
un passaggio propedeutico alla definizione
della legge di Stabilità e quindi del Draft
Budgetary Plan da presentare alle istitu-
zioni europee entro il prossimo 15 ottobre.

La Nota di aggiornamento (Doc. LVII,
n. 3-bis) rivede al rialzo le stime di cre-
scita del prodotto interno lordo: in au-
mento dello 0,9 per cento nel 2015 e
dell’1,6 per cento nel 2016 (rispettiva-
mente contro lo 0,7 per cento e 1,4 per
cento stimato ad aprile).

La revisione al rialzo delle previsioni di
crescita è motivata da due principali or-
dini di fattori.

Il primo risiede nell’andamento del-
l’economia nella prima metà dell’anno

rilevatosi lievemente più favorevole del
previsto, sia a livello di domanda interna
che di esportazioni (così come in decisa
crescita risultano l’indice di fiducia delle
imprese e quello delle famiglie rilevati da
ISTAT).

Il secondo ordine di fattori che sot-
tende la previsione programmatica ha a
che vedere con un’intonazione della poli-
tica fiscale più favorevole alla crescita.

Relativamente alla domanda interna, i
dati relativi ai primi due trimestri del-
l’anno hanno fatto emergere indicazioni
positive per i consumi privati, che hanno
beneficiato della ripresa della domanda
di beni durevoli. A partire dal secondo
trimestre anche la variazione congiuntu-
rale dei consumi dei beni non durevoli
e dei servizi è diventata positiva; con
una ripresa delle vendite al dettaglio ed,
in particolare, dei consumi dei beni ali-
mentari.

Le tendenze espansive dell’economia si
sono riflesse nel miglioramento del mer-
cato del lavoro. L’occupazione è cresciuta
nei primi due trimestri dell’anno e se-
condo le stime preliminari l’incremento è
proseguito anche nel mese di luglio. Nello
stesso mese, il tasso di disoccupazione è
sceso al 12,0 per cento (12,4 per cento nel
secondo trimestre).

Il Governo intende utilizzare piena-
mente i margini di flessibilità per la po-
litica fiscale previsti dall’ordinamento eu-
ropeo in materia di riforme strutturali e
chiedere l’applicazione della clausola per
gli investimenti, al fine di sostenere l’eco-
nomia del Paese.

Particolarmente rilevanti per il settore
agricolo sono i provvedimenti che saranno
adottati di riduzione del carico fiscale per
le imprese.

La manovra prevista nella Nota con-
templa, infatti, importanti misure definite
di aiuto ai redditi disponibili, quali la
cancellazione dell’IMU sui terreni agricoli
e la TASI sulla prima casa, al cui paga-
mento sono tenuti i fabbricati rurali.

Nella Relazione al Parlamento (Doc.
LVII, n. 3-bis, Allegato III) si specifica che
nel 2016 l’azione del Governo si concen-
trerà sul sostegno alle famiglie e alle
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imprese anche attraverso l’eliminazione
dell’imposizione fiscale sulla prima casa, i
terreni agricoli e i macchinari cosiddetti
« imbullonati ». È, inoltre, confermato per
grandi linee l’impianto, già annunciato nel
DEF, che prevede la cancellazione degli
aumenti di imposta connessi alle clausole
di salvaguardia per il 2016 e la copertura
della riduzione del gettito, in via preva-
lente e crescente, tramite tagli di spese.
Ancora, gli interventi programmatici del
Governo comprendono altre misure con
effetti espansivi: in aggiunta alle spese da
rifinanziare previste nello scenario a po-
litiche invariate, si profila il prosieguo di
politiche di stimolo già esistenti, il rece-
pimento della sentenza della Corte costi-
tuzionale sul rinnovo dei contratti pub-
blici, l’introduzione di misure di stimolo
per gli investimenti.

La strategia pluriennale del Governo,
diretta a migliorare il benessere dei citta-
dini e l’ambiente in cui operano le im-
prese, include anche una decisa azione di
riforma del sistema fiscale, anche al fine
di ridurre la pressione fiscale. Con il
completamento del percorso di attuazione
della delega fiscale, il Governo si è impe-
gnato a definire un sistema più equo,
trasparente, semplificato e orientato alla
crescita.

La Nota di aggiornamento ricorda, al-
tresì, la soluzione del problema della
scarsa accessibilità al credito da parte
delle aziende, questione molto sentita an-
che nel comparto primario. In tal senso, il
Governo ha ritenuto essenziale porre at-
tenzione alla legge fallimentare, con mi-
sure di riforma che intervengono sulle
difficoltà che le imprese hanno sperimen-
tato negli anni della crisi, facilitando l’ac-
cesso al credito in caso di concordato
preventivo, intervenendo sull’accordo di
ristrutturazione dei debiti e facilitando le
procedure fallimentari. Il decreto di ri-
forma consente di limitare le perdite del
tessuto economico derivanti dalle crisi
aziendali e, dove possibile, di risanare le
imprese, con benefici anche sul piano
occupazionale.

Particolarmente importante, poi, per
sostenere l’ambiente imprenditoriale, le

misure che saranno adottate in materia di
giustizia, anticorruzione e semplificazione
amministrativa.

La Nota di aggiornamento ricorda, al-
tresì, le principali misure adottate per
rendere maggiormente efficiente e mo-
derna l’economia del Paese.

Un tassello decisivo in questo senso è
stato l’approvazione, secondo i tempi sta-
biliti, della legge delega di riforma della
Pubblica Amministrazione destinata a in-
cidere sui cittadini – semplificando le
procedure amministrative e assicurando
certezza delle regole e dei tempi di ri-
sposta – sulle imprese – supportando gli
investimenti produttivi – e sui servizi
pubblici, eliminando le inefficienze e gli
sprechi.

Il provvedimento avrà un importante
impatto sul settore agroalimentare, nonché
sull’assetto organizzativo del Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, in quanto demanda al Governo l’ado-
zione di uno o più decreti legislativi per il
riordino delle funzioni di polizia di tutela
dell’ambiente, del territorio e del mare,
nonché per il riordino delle funzioni nel
campo della sicurezza e dei controlli nel
settore agroalimentare, con conseguente
riorganizzazione del Corpo forestale dello
Stato ed eventuale assorbimento del me-
desimo in altra Forza di polizia (articolo
8, comma 1, lettera a) nn. 1), 2) e 4)).

Nella Nota di aggiornamento al DEF
sono richiamati, nel quadro della moder-
nizzazione della Pubblica amministra-
zione, i provvedimenti in materia di at-
tuazione e semplificazione della PAC, con-
siderati realizzati a marzo 2015.

La Nota di aggiornamento opera, inol-
tre, un richiamo all’assistenza tecnica, i
cui contenuti saranno nuovamente orien-
tati in modo da privilegiare la consulenza
aziendale, sia nel settore zootecnico sia nel
settore agronomico.

Infine, si ricorda che tra gli Allegati alla
Nota di aggiornamento vi è la Relazione
sulle spese di investimento e relative leggi
pluriennali, suddivisa per Ministeri.

Per quanto riguarda il Ministero delle
politiche agricole, alimentari e forestali,
infine, sottolinea l’opportunità di incre-
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mentare le risorse finanziarie a causa di
una dotazione di bilancio insufficiente,
riguardando le risorse a disposizione del
Corpo forestale dello Stato, il rifinanzia-
mento per l’anno 2016 del Fondo di so-
lidarietà nazionale – incentivi assicurativi
(a fronte di un fabbisogno di 170 milioni),
la necessità di risorse aggiuntive per il
completamento del Piano irriguo nazio-
nale, l’incremento dei fondi relativi alla
pesca, con particolare riguardo a quelli
destinati allo sviluppo della cooperazione e
dell’associazionismo e la dotazione finan-
ziaria del programma triennale della pesca
e dell’acquacoltura 2013-2015

Giuseppe L’ABBATE (M5S) ritiene che
la previsione della crescita in aumento a
cui ha fatto riferimento il relatore non sia
dovuta alle riforme del Governo ma, in
realtà, alle congiunture internazionali,
quali il crollo del prezzo del petrolio e la
svalutazione dell’euro. In ogni caso, con un
livello di crescita dello 0,9 per cento del
PIL all’anno, anche le stime del Fondo
monetario internazionale, che ha previsto
un periodo di venti anni per l’Italia per
tornare ai livelli produttivi registrati prima
della crisi, potrebbero rivelarsi ottimisti-
che. Quanto alle misure specifiche sul-
l’agricoltura, si chiede quanto costino le
misure di riduzione della pressione fiscale
quali quelle indicate, e soprattutto dove
saranno reperite le somme necessarie alla
copertura finanziaria delle medesime. Ri-
tiene infatti che reperirle all’interno del
medesimo settore agricolo sia assoluta-
mente da evitare. Rileva dunque la neces-
sità che il Governo faccia sin d’ora chia-
rezza su tale aspetto.

Marco CARRA (PD) ritiene evidente
che la domanda del collega L’Abbate sia
opportuna. Una manovra che intervenga a
favore nel settore agricolo infatti non
dovrebbe prelevare le coperture necessarie
dallo stesso settore, a rischio di vanifi-
carne il beneficio. Osserva peraltro che
risulta da notizie di stampa che il vice-
ministro dell’economia abbia già precisato
in un’intervista che le misure a favore del
settore agricolo non dovrebbero gravare

sul settore medesimo, se non in minima
parte. Ritiene pertanto che il Governo stia
operando una riflessione su tale aspetto e
confida che i risultati della stessa possano
essere proficui.

Paolo RUSSO (FI-PdL) ritiene ragione-
voli e motivate le considerazioni critiche
espresse dai colleghi relativamente possi-
bilità che si riduca ad una partita di giro
tutta interna all’agricoltura la ventilata
eliminazione dell’IMU agricola, operazione
peraltro di mera perequazione rispetto al
passato.

Manifesta quindi preoccupazione in
particolare per la ventilata possibilità che
si individuino le coperture a partire dalle
imprese agricole di maggiori dimensioni,
operazione che, in un Paese dove si ri-
scontra un’eccessiva parcellizzazione delle
stesse imprese agricole, si risolverebbe in
un disincentivo alla loro pur auspicata
crescita dimensionale per una maggiore
penetrazione nei mercati internazionali.

Ritiene quindi necessario che il Go-
verno si pronunci sul punto, auspicandone
peraltro una positiva soluzione.

Mino TARICCO (PD) rileva come il
documento in esame contenga molte indi-
cazioni positive ed è con tale spirito che
anche la Nota dovrebbe essere salutata.
Ritiene pertanto utile attendere i numeri e
i dati del Governo per verificare gli im-
pegni di spesa e le coperture, evitando di
giungere erroneamente a conclusioni di-
verse rispetto a quelle reali.

Filippo GALLINELLA (M5S), ricorda,
per fare chiarezza nella discussione, che
le cifre di cui si parla riguardano 200
milioni per l’IRAP delle imprese agricole,
260 milioni per l’IMU agricola, 700 mi-
lioni di euro per le agevolazioni per il
gasolio in agricoltura, 10 milioni per
l’aumento dall’1 al 9 per cento dell’im-
posta di registro e 220 milioni per la
tassazione delle imprese agricole con più
di due milioni di fatturato.

Ritiene in ogni caso estremamente op-
portuno che le somme necessarie per la
manovra non siano reperite nel settore
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agricolo. Ritiene infine importante che
non si introducano nel sistema nuove
misure non abbastanza meditate che po-
trebbero rivelarsi come controproducenti
disincentivi.

Adriano ZACCAGNINI (SEL) attende,
come i colleghi, i numeri per verificare in
che modo e da dove saranno ricavate le

necessarie coperture, al fine di potersi
esprimere adeguatamente.

Luca SANI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame alla seduta di domani.

La seduta termina alle 14.50.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.10.

Variazione nella composizione della Commissione.

Michele BORDO, presidente, comunica
che è entrata a far parte della Commis-
sione la deputata Nunzia De Girolamo.

Nota di aggiornamento del Documento di economia

e finanza 2015.

Doc. LVII, n. 3-bis Governo.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Tea ALBINI (PD), relatrice, ricorda in-
nanzitutto che alla Nota di Aggiornamento
del Documento di Economia e Finanza
2015 (DOC. LVII, n. 3-bis), tramessa dal
Governo lo scorso 19 settembre, risultano
allegate le Relazioni sulle spese di inve-
stimento e relative leggi pluriennali –
anno 2015 (Doc. LVII, n. 3-bis/Allegato I),
il Rapporto sui risultati conseguiti in ma-
teria di misure di contrasto dell’evasione
fiscale – Aggiornamento 2014 (Doc. LVII,
n. 3-bis/Allegato II) e la Relazione al Par-
lamento 2015 (Doc. LVII, n. 3-bis/Allegato
III) che illustra l’aggiornamento del piano
di rientro verso l’obiettivo programmatico
strutturale (MTO), già autorizzato con la
Relazione al Parlamento 2014, contenuto
nel Documento di Economia e Finanza
2015, e confermato dalla Relazione al
Parlamento del 9 giugno 2015.

Ricorda inoltre che, ai sensi dell’arti-
colo 10-bis della legge di contabilità pub-
blica n. 196 del 2009, la Nota di Aggior-
namento contiene l’aggiornamento delle
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previsioni macro-economiche e di finanza
pubblica per l’anno in corso e per il
periodo di riferimento, nonché le eventuali
modifiche e integrazioni al Documento di
economia e finanza conseguenti alle rac-
comandazioni del Consiglio dell’Unione
europea relative al Programma di stabilità
e al Programma nazionale di riforma
(PNR) e alle raccomandazioni formulate
dalla Commissione europea.

Nel presentare il nuovo quadro di
finanza pubblica, nella Nota di Aggiorna-
mento 2015 si è tenuto conto delle rac-
comandazioni approvate per l’Italia dal-
l’Unione Europea nel mese di luglio (2015/
C272/16); si tratta di 6 Raccomandazioni,
concernenti rispettivamente la sostenibilità
delle finanze pubbliche e l’attuazione della
delega fiscale, il Piano strategico per la
logistica e operatività dell’Agenzia per la
coesione territoriale, la modernizzazione
della quella della PA e l’efficienza della
giustizia civile, il rafforzamento del si-
stema bancario, il mercato del lavoro e
l’attuazione della riforma della scuola, ed,
infine, l’attuazione dell’Agenda digitale e la
rimozione degli ostacoli alla concorrenza.
La Nota di aggiornamento presenta per
ciascuna raccomandazione una sintesi
delle azioni di risposta del Governo, per la
cui descrizione dettagliata invito i colleghi
a consultare la documentazione predispo-
sta dagli Uffici.

In questa sede – e limitatamente ai
profili di interesse della nostra Commis-
sione – si limiterà a richiamare alcuni dati
riguardanti le politiche di coesione (rac-
comandazione II), derivanti dal monito-
raggio della gestione dei fondi UE (al 30
giugno 2015) sullo stato di effettivo im-
piego dei finanziamenti relativi alla Pro-
grammazione 2007-2013.

Segnala che i 52 Programmi Operativi
Nazionali e Regionali, cofinanziati da
FESR e FSE, registrano una spesa soste-
nuta pari a 37,3 miliardi di euro, corri-
spondente al 79,8 per cento delle risorse
complessivamente programmate. A sei
mesi dalla data limite per la ammissibilità
delle spese dei Programmi Operativi ri-
mangono ancora da spendere 9,4 miliardi
di euro. Il monitoraggio ha acquisito an-

che i dati relativi alla spesa certificata,
riferiti alla data del 31 maggio 2015. Tale
spesa risulta pari a 34,3 miliardi di euro,
con un incremento di 1,3 miliardi rispetto
alla data del 31 dicembre 2014. La quota
di spesa certificata all’Unione Europea è
pari al 73,6 per cento, un valore inferiore
al target nazionale fissato al 76,6 per cento
per il 31 maggio 2015. L’ammontare della
spesa certificata dei 52 Programmi Ope-
rativi ha superato il livello di target in 23
casi, è rimasto entro la soglia di tolleranza
del 5 per cento in 7 casi, non ha raggiunto
il livello minimo in 22 casi.

Per quanto concerne il ciclo di pro-
grammazione 2014-2020, evidenzia che
successivamente alla presentazione del
DEF 2015, il 15 luglio 2015, sono stati
approvati 3 Programmi Operativi Regio-
nali (Sardegna, Friuli Venezia – Giulia e
Molise) e 2 programmi operativi nazionali
(« Città metropolitane » e « Ricerca e In-
novazione »). Con riferimento alla gestione
dei Fondi UE la Nota di aggiornamento
segnala inoltre l’avvio del Programma ope-
rativo Nazionale (PON) « Governance e
Capacità Istituzionale 2014-2020 » con una
dotazione finanziaria complessiva (risorse
comunitarie e cofinanziamento nazionale)
di oltre 827 milioni di euro, per circa il 70
per cento a carico delle risorse UE.

Per quanto riguarda il quadro ma-
croeconomico, la Nota di Aggiornamento
2015 presenta una revisione al rialzo delle
stime sull’andamento dell’economia ita-
liana per l’anno in corso rispetto alle
previsioni formulate nel DEF di aprile
2015, in considerazione dei segnali di
ripresa dell’economia italiana nella prima
parte dell’anno. Anche per gli anni suc-
cessivi, a partire dal 2017, la Nota espone
una revisione verso l’alto delle previsioni,
in considerazione delle prospettive più
positive della domanda mondiale, sebbene
in un contesto internazionale che presenta
un recupero meno accentuato nel medio
periodo di quanto previsto. La Nota evi-
denzia un miglioramento delle stime di
crescita del PIL per l’anno in corso, in
relazione agli andamenti congiunturali
della prima parte dell’anno, che confer-
mano la fase di ripresa dell’economia in
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atto. In particolare, la previsione di cre-
scita del PIL reale per il 2015 sale dallo
0,7 per cento del DEF di aprile allo 0,9 per
cento. Anche le previsioni per gli anni
successivi sono lievemente riviste rispetto
al DEF, indicando una crescita del PIL
intorno all’1,3 per cento per l’intero pe-
riodo, leggermente più positiva rispetto al
DEF a partire dal 2017. A sostegno della
ripresa, inoltre, il Governo ribadisce il
ruolo determinante della politica moneta-
ria espansiva della BCE che avrebbe ini-
ziato a dare risultati aggiuntivi a quelli
determinati dal deprezzamento del cam-
bio, grazie a una riduzione della fram-
mentazione finanziaria che danneggiava i
paesi periferici. Con riguardo al quadro
macroeconomico programmatico per gli
anni 2016 e successivi la Nota include
l’impatto sull’economia delle misure che
saranno adottate con la prossima legge di
stabilità per il 2016, che avrebbero effetti
leggermente più espansivi sull’economia di
quanto stimato nel DEF e, pertanto, il
profilo del quadro programmatico viene
marginalmente rivisto al rialzo. Il nuovo
quadro programmatico evidenzia, infatti,
una maggiore previsione di crescita del
PIL per il 2016 rispetto a quanto indicato
nel quadro programmatico del DEF,
dall’1,4 per cento all’1,6 per cento. Anche
le proiezioni per gli anni seguenti sono più
positive nell’ordine di 0,1 punti percen-
tuali, nell’ambito comunque di una valu-
tazione che rimane prudenziale dato il
pesante lascito della crisi degli ultimi anni.
Dal punto di vista macroeconomico, le
misure di maggiore impatto della manovra
programmata, sono indicate nella disatti-
vazione delle clausole di salvaguardia pre-
viste dalle precedenti leggi di stabilità per
il 2016 e dei relativi aumenti di imposte
(clausola di salvaguardia sulle aliquote
IVA ed altre imposte indirette per circa
16,1 miliardi nel 2016, 25,5 miliardi nel
2017 e di 28,3 miliardi nel 2018).

Il miglioramento delle stime di crescita
economica si riflette sull’andamento della
finanza pubblica, che nella Nota di ag-
giornamento espone un quadro più posi-
tivo rispetto al Documento di economia e
Finanza 2015, con un livello di indebita-

mento netto che per il primo biennio di
previsione conferma le stime iscritte nel
DEF – pur in presenza dei nuovi oneri
intervenuti nel 2015 in conseguenza della
sentenza della Corte costituzionale in ma-
teria di pensioni – mentre per gli anni dal
2017 al 2019 ha un andamento più posi-
tivo rispetto al DEF, per complessivi 0,5
punti percentuali di Pil. Per quanto con-
cerne l’avanzo primario, che, si rammenta,
dà conto della differenza tra le entrate e
le spese al netto degli interessi, esso risulta
pari all’1,7 per cento nel primo anno,
come già previsto ad aprile, mostrando poi
un costante miglioramento, con una cre-
scita dal 2,9 per cento del 2016 al 5 per
cento del 2019. In coerenza con questi
andamenti, anche per l’indebitamento
netto strutturale il quadro tendenziale ri-
portato nella Nota prevede un costante
miglioramento nel quinquennio conside-
rato, passando da un valore negativo di 0,4
punti percentuali di Pil nel 2015 al segno
positivo nel 2016 (avanzo strutturale dello
0,1), fino allo 0,9 per cento nel 2019.
Risulta infine evolversi su un percorso di
riduzione la pressione fiscale che, non
prevedendosi più di dover procedere agli
aumenti di imposta al momento previsti a
legislazione vigente (costituiti dalle c.d.
« clausole di salvaguardia », che quindi
verranno disattivate), si prevede scendere
dal 43,1 per cento del 2015 al 41,9 del
2019. In presenza di questo quadro pre-
visionale sui saldi finanziari, il percorso di
risanamento della finanza pubblica viene
rivisto dal Governo rispetto a quanto pre-
figurato nel quadro programmatico del
DEF di aprile, indicandosi nella Nota un
aggiornamento degli obiettivi programma-
tici secondo una tempistica del consolida-
mento fiscale più attenuata.

In particolare viene dichiarato che per
il 2016 il Governo è intenzionato a utiliz-
zare pienamente i margini di flessibilità in
materia di riforme strutturali (ulteriori 0,1
punti percentuali di PIL, rispetto agli 0,4
punti già accordati con le raccomanda-
zioni del Consiglio di luglio 2015) e a
chiedere l’applicazione della clausola per
gli investimenti per 0,3 punti percentuali
di PIL. Complessivamente, pertanto, il
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margine di flessibilità richiesto ammonta a
0,8 punti percentuali di PIL, cui potrebbe
poi aggiungersi eventualmente un ulteriore
margine di manovra pari a 0,2 punti
percentuali per i costi relativi all’acco-
glienza degli immigrati. Il margine ulte-
riore di 0,1 punti riferito alla cd. clausola
delle riforme si basa sul presupposto che
le riforme strutturali già attuate e quelle
in corso di implementazione avranno ef-
fetti diretti sulla crescita potenziale e sulla
sostenibilità del debito, mentre quello re-
lativo alla cd. clausola per gli investimenti
è messo in relazione alla accelerazione
della realizzazione di investimenti pubblici
cofinanziati con risorse strutturali, con
effetti sia sulla crescita che, nel breve
periodo, sulla domanda.

Conseguentemente gli obiettivi di inde-
bitamento programmati nel DEF sono ri-
visti in senso peggiorativo, per il 2016 di
0,4 punti percentuali di PIL, per il 2017 di
0,3 punti, per il 2018 di 0,2 punti e per il
2019 di 0,1 punti, posizionandosi ora ri-
spettivamente, per tali anni, al livello di
2,2, 1,1, 0,2 e, nel 2019, ad un valore
positivo di 0,3 punti percentuali di Pil
(divenendo quindi un accreditamento
netto). Rispetto, quindi, ai valori tenden-
ziali di tale saldo – vale a dire ai valori
che si determinerebbero in assenza di
interventi di modifica – si realizza un
allentamento dei vincoli per circa 14,6
miliardi di euro nel 2016, 19,2 miliardi di
euro nel 2017, 16,2 miliardi di euro nel
2018 e 13,9 miliardi di euro nel 2019, che
concorrono ai margini della manovra di
finanza pubblica da attuare per il periodo.
La modifica del percorso di consolida-
mento fiscale comporta il rinvio del con-
seguimento dell’obiettivo del pareggio
strutturale di bilancio, che viene ora pre-
visto nell’anno 2018 rispetto al 2017 indi-
cato nel DEF. In tali circostanze – vale a
dire qualora il Governo proceda a scosta-
menti dall’obiettivo programmatico strut-
turale di bilancio – l’articolo 6 della legge
di attuazione del pareggio di bilancio
n. 243 del 2012, dispone che il Governo
sentita la Commissione europea, presenti
alle Camere, per le conseguenti delibera-
zioni parlamentari, una Relazione ed una

specifica richiesta di autorizzazione in cui
sia indicata l’entità e la durata dello
scostamento e definisca un piano di rien-
tro verso l’obiettivo programmatico. Alla
Nota risulta pertanto allegata tale Rela-
zione. Per quanto concerne, infine, l’evo-
luzione del rapporto debito pubblico/PIL,
il 2015 dovrebbe chiudersi con un rap-
porto debito/Pil pari al 132,8 per cento, in
lieve risalita (0,3 punti percentuali) ri-
spetto al DEF, iniziando poi un percorso
di riduzione negli anni successivi, fino a
posizionarsi al 119,8 per cento nel 2019.

Intende quindi aggiungere a tale illu-
strazione alcune considerazioni, ricor-
dando innanzitutto che il percorso indivi-
duato dal Governo non può prescindere
dal ruolo fondamentale svolto dalla Com-
missione europea, che dovrà avallare le
scelte operate. Occorre quindi che l’Ese-
cutivo sappia raggiungere gli obiettivi pre-
fissati, rischiando altrimenti di non avere
le risorse necessarie per i propri inter-
venti, a partire da quelli in materia di
riduzione fiscale.

Richiama quindi l’attenzione di colleghi
sulla richiamata necessità, nel Documento
in esame, di un progressivo miglioramento
dell’avanzo primario: osserva al riguardo
che tale miglioramento, prevedendosi al
contempo una diminuzione della pressione
fiscale, non potrà che ottenersi mediante
una riduzione della spesa delle pubbliche
amministrazioni. Ritiene fondamentale, in
tale contesto, che il Governo sappia tenere
conto delle esigenze del territorio e delle
difficili condizioni nelle quali gli enti locali
si trovano ad operare.

Rileva infine l’opportunità che l’Esecu-
tivo indichi con chiarezza gli interventi
previsti per fare fronte alla eventuale at-
tivazione delle clausole di salvaguardia
che, lo ricorda, avrebbero un impatto di
circa 16 miliardi di euro.

Rileva quindi in conclusione la com-
plessità degli interventi prospettati e sot-
tolinea la necessità che il Governo riesca
a mantenere gli impegni assunti.

Emanuele PRATAVIERA (Misto) condi-
vide la preoccupazione manifestata dalla
relatrice in ordine alla tutela delle speci-
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ficità territoriali. Cita a titolo di esempio
una recente indagine svolta dall’ANCI ri-
guardante la finanza pubblica nei comuni
del Veneto, che dimostra che l’indebita-
mento per abitante di tali enti è pari a
circa 700 euro, uno dei più bassi del
Centro-Nord, con un avanzo di circa 600
milioni di euro che finiscono depositati
nella tesoreria Unica, non potendo, per i
vincoli del patto di stabilità, essere spesi
dai comuni. Ritiene che su questi aspetti
occorra svolgere un ragionamento appro-
fondito, anche in sede di esame della
prossima legge di stabilità, al fine di va-
lorizzare i punti di forza delle realtà
territoriali, svincolando le risorse sinora
bloccate.

Roberto OCCHIUTO (FI-PdL) giudica
pertinenti le osservazioni conclusive della
relatrice e coglie l’occasione per eviden-
ziare come, benché negli ultimi anni
l’Unione europea abbia assunto un ruolo
fondamentale nella definizione delle poli-
tiche di bilancio degli Stati membri, il
Parlamento italiano non interpreti corret-
tamente, a suo avviso, il riferimento alla
governance economica. Riterrebbe a tal
fine opportuno – e auspica che, in tal
senso, la Presidenza della Commissione
possa farsi interprete di questa istanza
presso la presidenza della Camera – si
avvii una riflessione sul ruolo in tale
quadro svolto dalla XIV Commissione e
sulla possibilità che il Documento di eco-
nomia e Finanza e la relativa Nota di
aggiornamento siano oggetto di un esame
congiunto da parte delle Commissioni Bi-
lancio e Politiche dell’Unione europea. Si
tratterebbe di modalità di lavoro innova-
tive e senz’altro proficue per affrontare
queste tematiche.

Invita infine i colleghi alla lettura degli
atti relativi alle audizioni svolte nella mat-
tina odierna dalla Commissione Bilancio
del Presidente dell’Ufficio parlamentare di
bilancio e di rappresentanti della Banca
d’Italia, che offrono un punto di vista assai
interessante sulle previsioni per gli anni
2016 e 2017 contenute nella Nota di ag-
giornamento.

Florian KRONBICHLER (SEL) non può
non sottolineare come le valutazioni otti-
mistiche contenute nel documento in titolo
si sostanzino in realtà in un’orgia di nu-
meri ai quali credere appare difficile.
Sottolinea la posizione fortemente critica
del suo gruppo nei confronti della Nota
all’esame della Commissione.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.35.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

integrative al decreto legislativo 4 luglio 2014,

n. 102, di attuazione della direttiva 2012/27/UE

sull’efficienza energetica, che modifica le direttive

2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive

2004/8/CE e 2006/32/CE.

Atto n. 201.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 23 settembre
2015.

Michele BORDO, presidente, ricorda
che il relatore, onorevole Manfredi, ha
illustrato i contenuti dell’atto lo scorso 23
settembre e che il termine per l’espres-
sione del parere scade il prossimo 18
ottobre. Invita quindi i colleghi a prendere
la parola.
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Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.40.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 509 del 23 set-
tembre 2015, a pagina 164, nel sommario,
ottava riga, prima delle parole: « Esame

congiunto » aggiungere le seguenti: « Se-
guito dell’ ».

Alla decima riga, prima delle parole:
« Esame e conclusione » aggiungere le se-
guenti: « Seguito dell’ ».

A pagina 164, seconda colonna, nona
riga, prima delle parole: « Esame con-
giunto » aggiungere le seguenti: « Seguito
dell’ ».

A pagina 165, seconda colonna, dodi-
cesima riga, prima delle parole: « Esame e
conclusione » aggiungere le seguenti: « Se-
guito dell’ ».

Martedì 29 settembre 2015 — 125 — Commissione XIV



COMMISSIONE PARLAMENTARE
per l’infanzia e l’adolescenza

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione di Massimo Rosselli Del Turco, Direttore dell’Istituto studi parlamentari (ISPA),
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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza della presidente Michela Vittoria
BRAMBILLA.

La seduta comincia alle 14.05.

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione di Massimo Rosselli Del Turco, Direttore

dell’Istituto studi parlamentari (ISPA), dell’Associa-

zione nazionale familiaristi italiani (ANFI), e di

Giovanni Fulvi, Presidente del Coordinamento na-

zionale delle comunità per minori (CNCM).

(Svolgimento e rinvio).

Sulla pubblicità dei lavori.

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, propone che la pubblicità dei lavori
sia assicurata anche mediante impianti
audiovisivi a circuito chiuso. Non essen-
dovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.
Introduce quindi i temi all’ordine del
giorno.

Massimo ROSSELI DEL TURCO, Diret-
tore dell’Istituto studi parlamentari (ISPA)

dell’Associazione nazionale familiaristi ita-
liani (ANFI), nonché portavoce dell’asso-
ciazione Colibrì Italia, svolge una relazione
sulla materia oggetto dell’indagine.

Giovanni FULVI, Presidente del Coordi-
namento nazionale delle comunità per mi-
nori (CNCM), svolge una relazione sui temi
oggetto dell’audizione.

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, considerato l’imminente inizio di
votazioni in Assemblea alla Camera, rinvia
il seguito dell’audizione ad altra seduta e
dispone che la documentazione prodotta
sia pubblicata in allegato al resoconto
stenografico della seduta odierna.

La seduta termina alle 14.55.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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